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• <Jir^ 


MO MO ^ 

111. e Rev. Sig; 

Padron Colendifiimo 

Q Uefio Libro ejtgm' di mole y 
■fajjt nondimeno ardimene 
■ tojb di prefentarjt a Vili , 
IlluftriJJtmo , e ReuerendiJ^mo Mon^ 
Jtgnor de' Caualieri , ed a f^anzat 
di riufcirui gradeuole . Anche /o 
Perlé y benché piccole y - piacciono a' 
^andi , mentre • élleno , anche' ri^ 
ftrette neW anguftk del JttOy fono ca^ 
pactfsime di fomtno pregio . Non ideò 
Margarita vilis eft,quia exigua; fed 
ideò magis pretìofa , quia in exiguo 
modo magnum pretium habet-. 
Or in quefto Volumetto - conten^ 
gonfi r Orandone Domenicale ed il 
Simbolo Kiceno y che meritamente^ 
dir fipofsono due sfauillaj^i gemme 
del Santuario . Eiì in ^ero il Patera 
noflro fa rugiada Celefh y la quale 
formofsi in Magherita nella madru 
perla della bocca del Saludtore . Il 

Credo poi in se racchiude dodici ar^ 

ticoli 
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iicoli y figurati nella ptezdofità delle 
pietre delV Aronico Ktnàonale y e di 
cui fì geroglifico il dodicefimo nume^ 
Yù delle gioje yfopra le quali fionda^ 
ronfi le mura della, Celefie Gerufa- 
lemme ; e anche le dodici Margherite , 
che adoperarono nella ' coftruccàone 
delle Forte eternali . Et duodecini 
Ports duodecim Margarita funt 
per (ìngulas : & (ingul^ Portse ex 
fingulis Margaritis. Che però con ra^ 
gione è conuemto a queflo Lihbric» 
duolo confecrarR ai gloriosifsimo No- 
me di Ferfonaggio , il qual noi difi 
pregiafseper la pipcplez/z,a y e molto 
Vapprecuzjafseper la qualità del prezs^ 
cCjO y che in fefiefso racchiude . Così 
appunto efeguirehhe o un Diamante 
del Mogor o una Gemma dell* Indie, 
Ad ogni Feria piace capitare nelle 
mani di pratico Giojellierey perchè la 
fiimi y e non di Uomo inejperto , che 
non la curi . Voi <vi degnerete pertan^ 
to di tener conto di ciò eh' èqui pre^ 
geuole y mercè la perfpicacia del Vo- 
firo intendimento , e la Bontà della 
VoRra Ferjòna . Ed appunto quefii 
due Fregj y che faranno gioueupli a 

quefle 


. .> 

V • 


Digitized by Google 



quejie pagine^ tanto fimpte sfattila 
laroHo in <voi y che fvi rendettero am» 
mirabile in quella Città , òue fono 
tifine le Marauiglie, Intorno alla 
fottigliez>^a della fvofira mente par» 
lano le tante Caufe , difefe dalltLa 
*voftra Ferfona per tanti luflri.Ef» 
fi quafifempre furono fvittorioje i 
perchè corroborate dalle *voflreinge» 
gnofe r trioni y egouernatedalla^vo» 
(Ira raffinata prudenz^a . Circa la^ 
fvofira Fietà ne fanno teflimonian» 
cut le ruoftre Azjioni , corteggiate da' 
chiarori delle Virtù , e allontanate 
dalla fordidez£Ut del zjicùo . Or qae^ 
fti due Fregj furono due ale y che m 
portarono a uolo fopra riguardeuoUFo 
fti nella Corte Romana y^ mentre il 
Regnante y e gloriofo pontefice In» 

nopenzto XIL in riguardo di efsi yZfi 

decorò con la Frefettura delle Va» 
canza per obitum nella Dateria ^po» 

fida col FrtoraiooHoreuole diS,Ma» 
ria in zda lata y indi col famofoUf» 
ftzJo diCommifsario della Camera-^ 
Apoftolica le ultimamente con la Di^ 

gnità di Canonico della Ba^caVa-^ 
ticana , Co SaaiJJtmo Pontefice à 

' ' rima» 


rlmumràtA la, VoHra Virtù , màfor^ 
fi non à terminato in premiarla .In- 
tanto Voi così sublimato non <vi di- 
menticate di rimirare con occhio amo- 
rojola triuialità dello flile del Libro ^ 
c la bafse^uZia di chi in dono <z>eV of- 
férifee . Dì ciò ò moral ficure^mja , 
mentre la Gloria delle asoftre Glorie 
è la familiarità , che ufate con tut- 
ti , onde Cen^a jattanos^a dir fi può 
dellaVoftra Per/bna ciocche difse Pli- 
nio del fuo Trajano. Tota Gloria tua 
eft qui fuperior faélus , dpfeendis 
taiuen in omnia Familiaritatis of- 
ficia ex I mperatore . amicum 
agis'. Hon ifdegnat e' dunque riceuer 
quefto Libro fitt 0 V ombra salutare 
del <zfoflro . potentifsimo Patrocinio, 
e di annouerare mè fra' <voJlri Serui , 
infime con' coi , tanto beneficato fia 
Vói^ è fiato a. me di. grand' impulso , 
perche rvelconfacri .Con che fò a V.S. 
lUuftrirs. p/ofondifsima reuerenz,a. 

Pilfoiaìi ^o. Giugno 1699. 

pi V S.' Illuftrtfs/je Rsuerendifs. 

. i 

, • », ^ r ' . ' 

r'* ^SVmìltfs'.e'dìuotìfi. Serv. 
,>-1.^... », .. ^ Antonio*BiIdar<:arri 
^v.:v.v della Comp. di Giesù . 


Digitized by Goos^lf 



[ N D ICE 


j i 


D E* C A P I 

» t * * ' ' < 

Kdla Parte 'p’inig. 
CAPO L 

D lmoftrafi. V eccellenza dei Pater- 
noftro , Fù conveniente > che 
fto l’ infcgnafse agli Apoftoli . Abbia^ 
mo gran motivo di credere d" efser^efau- 
diti m ciò che domandiamo nell* Orazio- 
ne Domenicale , Si pofson fare altre^o 
Orazioni , e fi prova con ragioni con- 
vincenti . Pag. I. 

> G A F O IL 

S I loda il Proemio dell’ Orazione^*) 
Domenicale. Perchè Iddio venga 
chiamato , perchè Nojier . Si rende 


la ragione , perchè fi dice es in Col- 
lis. In quante guife fi pofsada noifan - 
tifi^re il Nome di Dio . Per qual cagio- 


ne lì chiegga la glorificazione del No- 
me, e nonai Dio. ^ Pag, 7/ 
C A P O III 

S I dà a divedére in quante maniere 
li pigli ’l Regno di Dio, che colà 
chiediamo , quanao vogliamo , che in 
noi li faccia la divina Volontà . Stà in 
noi l’adempire i divini Voleri, e pure 
ottimamente pronunciamo . Fiat volun^ 
tastua. Pag. 17, 


C A P .O IV. 

V UoIc^Iddio efser orbato a darci *1 
pane , bench’Egli ita pronto a_. 
provvedercene. Cpn queftÒ pane s* in- 
tende' tutto il bisognevole a vivere . S* 
intende ant^he il Santi feiinoSacramento. 
Siamo invitati a fovente cibarci di que- 
llo pane , che però dicefi' Cotidiano . 

; C= 

Hiedendo la 'condonarióne;tIé*'dc- 
biti ; domartdhmb li temrfl(ione_o 
delle colpe . Quefta remifsione dalsida 
Dio, mà conTqndìzione , che noi ri- 
mettiamo 1* ofFefe a noi fatte : Non s* in^ 
tende però_, che noi* condoniamo il' de- 
bito j^uniale , e fi diyofira con unai, 
bella lentenza di S. Agallino. Pa^ 

C A P Ò- VI. 


G 


3P. 


s 


I chiede il non 'cader nella Tenta- 
_ zione . In quante guife fia uno ten- 
tato . Non fi può bramare la Tentazio- 
ne , come induttiva al male ^ Si può dè- 
fiderare fiotto altri fini . Si dirnofira,. 
quali e (li fieno . Pag. 37 . 

C >A P O VIIT 

P Er quella, parola Mah alcuni vo- 
igliono che s’intenda il Demonio. 
M^’glio è dire , che fi dinoti tutto ciò, 
che.ftitnoIa al peccato. Anche per det- 
to; Voc^olo s’ intendono le avverfità , ed 
11 peccato sì. veniale, come mortale . 

" Pag. 43* 




NELLA P A R T-E 

SEC O N D A: , 

C A P o , I. 

P Erchèdopò il Vangalo fi reciti nella 
Melsa il Credo . Si nomina quefio 
con varj Nomi . Il comjiofero glrAp^' 
ampliato in vari ConcilL 
emafljimmemenelNiceno. Pag. 48, 

S I dà principio all’ efplicazione del 
Simbolo Niceno. Dimoftrafi un so- 
1^ • Perchè dal Concilio Niceno-in 

clso fi fieno polle la vocQXJnum , e quell* 
altre Vifibtlium omnium^ & ìnuìfihìUum^ 

. MUsum Chrijìumfù aggiunto Dominum^ 
e le ne dimoftra la cagione. Tutto ciò, - 
• che VI fù mefso intorno alla feconda.. 
Perfona Divina ne fu motivo il confu- 
tare Arno, negante a lei l’efser divino. 

_ _ CAP o nf; 

T ’ Aggiunta di quelle parole DefeendU 
^ de CaUs confuta l’ Erefia de’ Mani- 
chei . Si fpiega fuccintamente l’ Incarna- 
zione del Verbo . Quella dicefi afibluta- 
mente miiacolpfa. Si dimofiraMariaMà- 
ore di D i o .- Circa la CrocefiiGone , e Se. 
poltura di Crifto parlali in breve, pz^ì6a 

C A F ,0 IV. . 

T Rattandofi della Refurrezione di 
Grillo , vi fi polé j Secundiìm Serù ^ 

fturaf * 




fturtu . Si (piegano il Rirorgìmento , e ? 
Afcenfione delSignore, il Sedere alla de- 
lira del divin Padre , e il Giudizio finale, 
che £u*afll dal Redentore. pa?. 75. 
C A P .0- V. 

L O Spirito Santo è Dio, e'^perciò i 
; Padri de’ Concilii Eucumenici vi 
aggiunfcro «ilciuic particelle, perdino- 
tmo contro alcuni Eretici ,.che alni ne- 

§ avano la Divinità « In quali Concilj fi 
else a divedere , che lo Spirito Santo 
procedeva non dal solo Padre , mà dij 
Padre, e dal Figliuolo r Pag. 8r, 

PO 


xr~K 


P ErchS laj^ngregazione de* Fedeli fi 
chiami apportano varie ra- 

^oni, pq’^diaSantaChiefà dicali Ung^ 
dicali SantttfiÌC9& Jpojiolfca , e Cattolica . 

P^. 87» 

C A P O 

E Rrori, che inforfero intorno alla ma- 
teria , ed alla forma del Santo Batte- 
fimo . Il B^^efimo è un solo . Differenza, 
che palkitrà il Batteiìmo diCrifto.e quel- 
lo di S.G io: Nell’ Affrica vi fù 1’ erf<^ di 
ribattezzare. 


C ' A P O VHI7 


5>3- 


D icendo alcuni Eretici la Rifurre- 
TÌòne efser fatta , vi lì pofe, Expe* 
fio . S’apportano le ragioni , perchè lìbi- 
ca RèfitrreCliowm tarnis , e non Cprporis .* 
Si dimoRra , petchè la Beatitudine dicafi 
Vita, In elsa farà ogni Bene, e lì confernos 

Pag-pp*' 
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E S PLIC A ZIONE 


Vfll'Ora^ioneVomemcale. 

'bimo^rajt V eccellenza del Paternojlro . Fk 
conuemente,cheCrifloVinfegnafte a gliApo^ 

j?o// . Abbiamo gran motiuo di credere^ 

. d'efier* e fauditi in ciocchi domandiamo 
^ nell Orazione Domenicale \ Sipofsono 
far' altre Orazioni^ e fi proua con 
. ragioni conuincenti , 

I L Paternoftro è una eccelJentimrna 
Orazione . Il pregio d’ efsa confile 
in tre cofe , conforme li Tenti mento dell* • 
EminentiTsimo Ugon Cardinale ; Nella 
Dignità , nella Fecondità , nella Brevità. 
Siaimoftrala Dignità , perchè n’ è ftato 
compofitofe Giesù Crifto noiiro Salva-, 
tore, il quale dettò di Tua bocca quell’ 
Orazione . La fecondità , perchè è tut- 
ta compolla di domande , nelle quali Id- 
^ dio , da noi Tupplicato , c’ efaùdiTce . La 
' A bre- 


i* Efplic . dell* Oraz. Dor», 

bre V ità , perchè prefto s’ impari , roven- 
te fi dica, e non ci rechi tedio . VolJe^ 
Giesù Crifto , che noi compendiofamen- 
te oraifimo , perchè non fofsimo fomi- 
glianti a’ Gentili, i quali prolifsamente 
pregavano le false Deità , a cui efsi s’ in- 
curvavano . Orantes auùm nólìte muHìtm 
loqui , Jìcut Ethfiicf faciunt . Vutant emm 
qiìòii in multiloquio fuo exandiantur . 
lite ergo afsìmilarieis , in S. Matteo al capo 
5. Per tre ragioni gl’ Idolatri duravano 
molto tempo nelle preghiere . La prima 
sì era, perchè temevano, che , lontani ed 
. occupati in altro i Dei , non afcoltafsero 
subitole loro preghiere. Quello appun- ' 
to fu rinfacciato da Elia a’ Sacerdoti dell* 
Idolo Baal , quando efortolli a pérfeve- 
rare nel chiedere , e ad efclarnare con 
voci più grandi . Clamate voce majore , 
Deut enim vefter , ^forjitan loquitur , dut 
in diuerforio ejl , aut in itinere , aut certè 
dormi t , ùt excitetur, nel terzo libro de* 

Re al capo decimottavo , La feconda^ 
perchè con la prolifsità delie voci ide-. 
monj intendefsero i Ipro dcfiderj\.No» 
enim , dice ’l prenominato Cardinale io- 
pra S. Matteo, Non enim intelliguntur co* 
gìtationes hominum , aut defideria , nijtfi* 
gnit exteriorihuf . La terza , perchè , con 
dire molte parole, riputavano di dover* 
inchinare iDei adefaudirc le loro fup- 
phche , Non vuole dunque il Redentore,! 


Par tempri ma, -capo 'primo 3 , 

che in ciò fiamo imitatori de gI’ Idok>i 
tri, confidando nel molto parlare perii 
motivi , che non fu flìftono, quando noi 
porgiamo 1’ Orazione al noftro,Dio, 
Del rimanente l’Orazione lunga- non^; 
viene da lui vietata, perocché egli le 
notti intiere tante volte èfercitofsi nelle 
preghiere , e ci fe dire dall’ Apoftolo 
Paolo nel capo ultimo della prima Epi- 
fiola a gli Abitatori di Tefsalonìca . Sine 
intermifmne orate , A 

Fù poi convenientifsimOj'cheCrifto 
infegnafse a’ fuoi Apoftoli ’l modo d*, 
orare, imperocché é perfezione di Dot- 
tore il faperlo fare. Quindi è , che fic- 
come S.piovanniJBattirtafe faggiamen- 
te, quando infe^tìUo a’- fuoi "bifcepo- 
li , così operò divinamente il Redento- 
re, quando dié il metodo di pregare a 
coloro , che lo feguivano. Da .quefta_. 
Orazione infegnataci dal Redentore de- 
riva una fondata fiducia d’ efser’ efau- 
diti, poiché vegli sà queUo, che piace a 
Dio, che fi domandi. nói i onde>fe 
aDiO piace d’ efser pregato , gi’ aggra- 
da anche d’efaiid irci : e n’avrà Dio mo- 
tivo di farlo , imperocché vien*^ci fup- 
plicato con quelle voci , che furono com- 
pofiedal fuodivinifsimo Figliuolo .Che 
fe noi dà noi domandiamo , molte volte 
fupplichiamo la Divinità di quello, che 
non conviene, fcrivendofi da S^aolo nel 
< A & capo 
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4 nfplic, deU*Oraz, Dd*n- 

capo (]UÌnto dell’ Epiftola ad Romanos , 
ìiafn quid oremus ^ficut oportet , rtefeimus^ 
fed ipfe Spirituf y pojìtdat prò nobis gemi- 
tihus inenarrahilibuf . Non è però a noi 
ingiunta queft’ Orazione di maniera che < 
da noi non li pofsa porgere a Dio al- 
tra preghiera , mentre al dire del Da- 
mafeeno , Oratio efi petitio decentium d 
Deo . Or’ efsendovi tante cofe da chie- 
dere a Dio, e ve ne fono delle conve- 
nienti feime ; ne lìegue,che solamente.® 
queft* Orazione Domenicale abbia a 
porgerli aDio. Che fe sola vi folse la* 
Domenicale , ne potrebbe avvenire , che 
gli Uomini , ufandola del continuo , ne 
prendefsero rincrefcimcnto , guftando 
l’ Umana Natura della varietà , che non 
vi farebbe , fe fempre li recitafse il Pa- 
ternoftro , ferivendo appunto così 1* 
Abulenfe nella quiftione novantelima- 
nona-fopra’l capo fello di S. Matteo. . 
Tunc rariìts homo oraret , (è* mirih^ deuo^ , 
tì , propter fc^idium ejufdem repetit a [a- 
pius Orationis , Oltreche la Chiela , eh* 
è governata dallo Spirito Santo, fìf im- 
piegare i fuoi figliuoli in altre Orazio- 
ni , ond* eglino , ^enz’ errare , li pofsono* 
in efse egregiamente cfercitaie. 

Vi fon convincenti ragioni , le quali 
provano noi poter fare altre Orazioni. 

Si pofson cavare dalla celebre divilio- 
nej che fa r Abulenfe nel coracntario 
>. . . — . fopra 
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IBarte printM , Capo primo . f 

fopra S. Matteo . Dice cfunque egli,'iÉhe 1‘ 
Orazione , largè loquendo , puo^ divi- 
dere in lodi di Dio, in azioni di grazie^ 
fatte aDio , ed in domande porte al me- 
defìmo. Or fe l’Orazione fi prende, come 
lodediDxo, non occorre adefsa porre 
reftringimentoi nè quegli il quale fervefi 
del parlar molto in celebrare il Creatore, 
erra , potendoli fempremai efaltare la^ 
Divinità , nè nui potendoli a baldanza lo- 
dare : nè in ciò commettefi eccelso , ef- 
fendo qualfifia lode inferiore à Dio , il 
quale è infinitamente degno di lode. N(xi 
^^increfea d’ udire le parole del già 
menzionato Scrittore, il quale egregia- 
mente così lafciò fcritta . Nemo potefl De* 
um laudile tantkm^quantìtm lauiahilh 
(sf fie nunquam ejl excejmt . Ideò non debuti 
delaudibur poni regula , fed qultd laudarti 
quilihet , ficut vellet , nifi in eis , qui ad 
eertam formam ttnerentur , ficut Eecltfia 
Minijlri . Che fe pigliamo 1’ Orazione , 
come azione di grazie, benché quelle fie- 
no molte, non pofiiamo mai adeguare il 
numero de* Benefici! di D xo , di cui non 
fi rinviene il numero . Se poi l’ Orazione 
è domanda : è vero che il noftro Salvato- 
re c’hà infegnato quello, che dobbiam 
chiedere , avendo ei racchiufo tutto ciò 
che fi può domandare in quelle fette pe- 
tizioni . Màfenoifupplichiamo il Crea- 
tore de* Beni con altre parole , di verfe da 
A 3 quelle 
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. 6 Efplic. dell* Orat^: Dom,^’- 

quelle, ches’inférifeono nell’Orazione 
Domenicale , npn perciò operiamo male, 
perchè al dire dello AeTso Autore , Non 
diffeft diverfifverhis petere , quando idem 
in re petHur . Opereremo bene , ulàndo 
di vcrfc voci, e con quelle diremo quanto 
fi contiene nel Patcmoftro , dicendo S. 
Agofiino . Quammque verba dicamuf, 
nwil aliud dicimus ^ qùàm qmd in ipfy-o 
Orattone Domimca pofitum efi , . , . 

Di più noi Tappiamo, che il noftro Re- 
dentore , il quale infegnò il Patérnoftro , 
praticò varieJOrazionijC fcceaWuo eter- 
no Padre divcrfe domande. Ora gli porfe 
fupplichevoli voti perdi Tuoi Apoftoli, 
Bater fanéie , ferva eof in nomine fuCy-quor , 
dedijli mibi i Joan. t?» Ora pregò p^ sè 
fiefso . "Bitter., venti bota clarifea 
tuum > ut Filiuf tuurclarificet te ; nell ’ àl- 
It^atocapodi S.Gio vanni . Ora le Ora- 
zione perii Riforgimento di Lazaro qua- 
tiriduano yQ verrainofo. Batergratiasago 
tibiy.qnomam méSiimei irt. S; Giovanni 
al capo 4 t.Ocaracconiandò là Tua. Animai 
al divin Padre »yBatet.injnanui tum com- 
mando, Spkkum meum y in S. Luca. al 15. 
Per tutte quelle ragioni fi pofson fare ak> 
tre Orazioni. Tuttavolta il Paternollro 
dobbiamo praticare piò fpefso ; e perchè 
m^lio ciò' fi cfeguifca , veniamo all’ cf- 
pe&ione diefso ne’ feguenti Capi < Ser-. 
viraiioo le di vote Riflèifioni ad eccitare. 

fer- 
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. iParte prima , Capo II, 7 

fervore nel Sacerdòte , il quale giornal- 
mente recita' il Paternoftro , quanda &- 
cri£a sne' Circufianti ^ che Pafcoltanc^ 
quando intervengono all' incruento* Sà« 
crifìcio, e in chi lo fpiega a'fuòi Uditori. 


c A PO II. 


•f ; 1' 

. ' . i 1'^ . 1 


Si loda il Proemio deW Orazhate'Domenu 
cale\' Perché Dio venga cbiamau> ~P9ì£t ^ 
perchè . Si rende la natone perchè 

Ji dieci Qui es in. Goeiis quante gùii‘ 
-fe fi po fra da noi: fanti ficate ri .Koinè dlt 
Dio. Per qual cagióne Jicb&g^ laghuiì 
- rificazione del Home , e nondiiDia Joii 
. ■ ^ "'."5 '-c.-A 

C omincia il Paternoftro con uiù 
Proemio brevilfimo , che confile 
in quelle parole.* P/irifr »(fièr\qui>ef in 
Calie Proemio , eh’ è Atto con le 
gole di: buon’ Oratore , mentre fervfej> 
per renderà- benevolo tDtoipet tre:ca»t 
pi. Prima per parte; dello ilefsOj 
dicettdoH^ Pater iifeoi^lidhriamente per 
parte di chi pregai dicendofi Kofier 'ì ter- 
zo, per parte del luogo,* dove fpeciali^ 
mente dimora Iddio , dicendoli , Qui et 
in Qb//> *. tVuoleit Creatore e^er’apC 
pelheo .I^dre , perchè qoi-»rivyifiamf 
* A4 noi 


Digitized by Google 



8 Efplicaz. dell' Orai,. f>óM, 

noi ftefsi per fiioi figliuoli , e perchè ; 
come uii , ponto mm dubitiamo otte-^ 
nere quanto chiediamo' ; Egli è noiftro 
Signore ; ma, come Signore , li teme. 
Vuol’ anzi erser* amato, c perciò vuol’ 
elser chiamato Padre . Amari appetita 
non timeri ; fcriflc Ugon Cardinale v 
Dando noi a lui-’l titolo amorofodi Pa- 
dre , conccpirc'dobbianio una gran fi- 
ducia d’ottener quanto domandiamo, 
mediante i noftri preghi ; così ’l Grifo- 
ftomo . t($trem fe magisvoluit divi \ quàm 
Vominum , ut nohit fiduciam darei' impe- 
trandi , quia ferui non femper impetraiH'^t 
NofiffTi Perchè ficcome -, prima che cre- 
afse l’ Univerfo , il Pafclre Eterno 01 ^ fq- 
lamente Padre .del <uo‘ unigenito .Figli- 
uolo per natura, cotì- quando creò gU 
Angioli , gli Uomini , fi fece Padre side 
gli AngtoTi , come de gli Uomini ‘per 
grazia . Kofler . Ci fi dimoftra in oltre , 
che non folo dobbiamo:pregar per noi, 
inà ancor per akri , infe^andqci *1 Boc- 
cadorò, cne Dio più volentieri fi 
fcrivc alPOrazioni fotte pei? altri ; che 
per la propfo PeHbna Imperowhè prc-: 
gar per fe , il detta la Natura pregar 
per altri ’l detta la Grazia . Lihenur exau^ 
dii Deuf, quando Cbriflianur noti solUnu 
fro {e ^fed pra altero orat\ Ero fe orare na- 
tura prò altero gratin ,'Erofe orare cò* 
gii necejfitar\ prò altero' cbaritat . Dutcior 
— - autem 
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autem ejl ante Deum Ovatto^ quam mn 
necefsitat nùttit , fei eharitas fraternità* 
tis eommendat , ikojler . Allora Iddia è 
noftro Padre, quando noi iìamofuoifio 
gli i e non fiamo già Tuoi figliuoli , 
non portiamo 1 * immagine di tal Padre. 
Chi reo è di grave colpa , non à la gra^ 
zia ramificante, é perciò egli è privo dell* 
impronta di Dio. Di coAoro fcrive ii 
Regio Profeta nel Salmo 17. Fi/» aliem 
inueterati funi , claudicauerunt d femi* 

tis fuis , Abbia il Criftiano la divinifsi- 
ma grazia ; la ricuperi , fé fi trova fen- 
za cPefsa , e diverrà incontinente Figli- 
uolo di Dio i Q^ot quot autem recepenmt 
eumydedit eit potefiatem flios de Det feri» 
Joan. I. 

Dobbiamo pertanto pofscder la gra- 
zia ramificante, accioccTO fiamo ruoi fi- 
gliuoli, non solamente nell’ ordine del- 
Ei Natura, ma anche nell’ ordine fovra- 
naturale. Quell’ordine rovrano è quel- 
lo , che ci ^ingp ad appellarci con li- 
bertà ruoi figliuoli, a chiamar Dio col 
nome dolcifsimo di Padre . Quoniam a«r- < 
tem eflis Filii , mijtt Deus Spiritum Filii 
fui in.eorda vefiray elamantem , Jbhay 
Pater , cosà S. Paolo nell* Epiftola àd Ga- 
latas al capo 4. Mà'non*^fta giacché 
noi c* addimandiamo figliuoli , e £ciamo 
eTser lui noftro padre, renèlPoperaìio- 
ni da noi non u dimoftra . .Dimoftria- > 

, A .j- mocir 
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moci però per figlia amandolo con tut- 
to ’l cuore , amandolo fenza ricercar nell’ 
amarlo altro fine , fuori di lui ftefso. 
Chi ama Dio, perchè da lui fperagui- 
dendoni ,>o temporali, od eterni , non à 
r amor j, che gl’ infegna la propenfione. 
di figliuolo , tnia' che gli detta rinteref-. 
fe di mercenDajo. Oltre a ciò portiamo 
ajui qiijcU’.ofséquiofa olfervanza , cheli 
deve a tal Padre ofsequ iota ofser van- 
za-con dirne fempre bene , col prorom- 
pere Iwente in lodi di .lui, coneferci- 
tar. la lingua nel ri^raziarlo de’ favori,' 
eh’ à difmifura’Egli degnali feompartir-, 
CkA olsequiofa olservanzf\con l’ eilerio- 
re comppBezza sdel^ corp<i , avendolo 
fempre prèfente a noi. À quella ellerio- 
re ha però accoppiata l’ interiore , che 
Egli ràvyifa , per efsere lo fcrutatorej» 
de’ cuori Scrutans corda ^ renef . Per 
ultimo dimoftriamofi pronti con l’ ubbi-’ 
dirlo. Un terrcn padre non fi contenta, 
eh’ un fuo figlialo ; i precetti, vuol: 
che gli adempia. Ubbidiamo a lui, met-. 
tendo in pratica i fuoi comandi ,come 
difse Tobiolo al Genitore. . Omnia qua 
fr^cepifii mihijfaciatn , Faterà così fi fcri- 
ve nel capo quinto di Tobia. 

. fìgf ^ Gft/// .Iddio è in ogni luo- 
go pjfefente . Si afeendero in Calum, tu 
- ^ dcffgttdero in inferimmo adcs\. 
& meas dilucuìày<& 
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hitauero in extremis marie ; Etenim iUm 
manus tua àeiucct me , ^ tenehit me dex- 
tera tua , nel Sai. 138. Nondimeno Iddio 
nel Cielo foggiorna , come nel, propio 
Trono nel propio EAzzzo , . Ad te Uua^ 
ut ocuhs meos y qui habitat in Coe//V, nel 
Salmo I X 1 , Abita. Iddio ,^ecialmentejp 
nell' Empireo , impe?oc<^è filivi fi f*i 
vedere intuitivamente a’ Beati, traslbn^ 
dendo egli in eflì le piene immenfe del- 
la fua B^titudine . Per taj rigando, di- 
cefi particoiarmen^. Cielo, 

come appunto inanima benché 

tutta fia in tutte le parti del noftro cor- 
po, tuttavolta con ifpecialità di titolo, 
dicefi rifedere nel cervello , e nel cuo- 
re, per efser’-in ijuefto pila, principio 
di moti vitali , . in q^UalìCTcatua^^ 
ne d’operazioni im^llettuaTi nol5in%% 
me , nomate da* Fiioibfi , Immanenti • 
Quindi è , che sappiamo di certo efler 
Dio dapertutto, c nulla dimeno prof-, 
feriamo dimorare nel Cielo. Qmesin 
Ccelis . . 

Or’ ad un tal Padre Celefte non fa_*. 
d’ uow) chimere , fu<3ùrche beni celeftia- 
li . I beni di colalsù fono veri beni , ed 
efsi devonfi domandare con premurofe 
ifian^, altrimenti l’adorato Redentore 
a noi direbbe quello, ch’ei difse a gli 
Apofioli Vfque imodò non ppifiis quie-* 
iuam in nomine meo , Toan. i5. I beni 
• A fi del 
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del Paradifo dobbiamo fperare , e chie- 
dcrc. A quefti (ìamo esaltati , mercè la 
Divina Mifericordia . BenedìElur Deur, 

& Fater Domìni nojlri Jesu Ghrijli\ qut\ 
fiftmdkm' magnam rhijtricordiam JUam y ^ 
regenerauit in f^fh ^iuam ^ in h&rc^ 

' dhatem incórruptÌbiUm\ ^ iniorkàmina- | 
tam,^ immarcefcihiìem j tonferuatam iti ^ 
Catlit . in (2adis . Stà D io nel Cielo ove ] 
fono la Gloria , e le Ricchezze . Stà nel j 
Cielo , ove fon Beni ,'che hè occhio vid- 
de , nè orecchio udì , nè afcefero nel ; 
cuor d’ Uomo niortale . Ghria , ^ diuù 
tU i» domo tfy«/’; .così David ■ Profeta . 
"ìiee oculuf vidit , nec mris 'audiuit , nec 
in eor hominir afeendit y quét ptApatamt 
Deuf diligentihus fe^ COSÌ S .Paolo . Qu indi ' 
è, che dimorando Iddio in luogo sì eccel- 
fo , vuole , che noi chiediamo cofe fubli- 
mi . Chi và alla prefenza d’ un’ Impera- 
tore *, d’ un Papa , addimanda quelle gra- j 
ziesche fon degne a difpenfarfi da un’Im- 1 
peratore, da un Papa ; ed i I Cr^iano fup- . | 
plicherà Dio. di cofe terrene, che fono I 
colè da nulla ? Domandi di Criiftiano da 
Dio i fiiblimifsiiiidonidell’ordine fo- 
vranaturale ì e gli altri vili (fimi dell’ or-; 
dine naturale fp'ontaneamente Iddio ci 
verferànel feno, bench’eflì fieno non^* 
domandati da noi . Qukrite primòm Rr-’ 
gnum Dei y ^ fujlitiam ejus y^-bdc omnia 
ndijcientùrwhìt ,nel fcftó capodi S. Mat- 
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Sanélificetur Uomen tuum . In dùe ma- 
niere puòefe danoi fantifìcato ildi^ì- 
niflìmo Nome di D io , e negativamente , 
e pofitivamente . La Santificazione negà- 
f tivaconfifte , che Iddio non mai permet- 
I ta , che noi veniamo à difonorarlo, a’pro- 
fanarlo, a deriderlo , a beftemrtiiarlol 
come coftiiman di fafe tanti pervertì nel 
ji Mondo . La Santificazione potiti va è po- 
tla inquefto, che noi’I veneriamo con 
atti di Religione, ‘con adorazioni d’un- 
cuore umiliato verfo di lui , con 1* duer- 
no culto , con magnificarlo , con glori- . 
ficarlo , con esaltarlo . SanCUfìcetur No- 
mentuS. Dobbiamo noi glorificarlo, mà 
dobbiamo ancor’ aver contentezza, che, 
altri ’l glorifichino . Quanti fi trovano , ^ 
che vorrebbono cfsi soli efsere, i quali 
rid Licefsero anime a penitenza, che ifiru- 
ifsero l’ anime nella perfezione , di’ aiVi- 
I macftrarsero i Popoli o con la promut- 
gazione di volumi di voti , o con la prò-' 

\ miilgazione della divina parola. Ah dia-.' 
' fi pur gloria a Dio , e fia chi che fià , 
che ci preceda nel darla . Difse Mosè' a 
Giofuè, mentre quefti voleva, chefof- 
fero gaft igati Eldad , e Medad , perchè 
profetavano. Amularhptò me > QuU 

mibi det , ut omnis PopulUf pìrophetef"^ ^ 
det ets Dominar Spiritum fuum ? Nói 

operiamo altrimenti . Vogliamo efter so-* 
li i Glorificatoti, invidiando ad altri la 

forte 


%4 EfplUaz, dell' Oraz. Dom, 

forte di glorificare Dio » imitando in 
ciò que’ Difcepoli del Redentore , che 
non volevano vedere ad altri comuni- 
cata la Gloriarla Virtù di cacciar’ i Dia- 
voli dà’ corpi olsefil . P/Aceptor ^vfdimus 
quemdam .in nomine tuo ejicientem Demo-* 
probihuimùi eum ^\quiu non fe* 
qui tur ’nohifcum i ih S. Luca ài capo nono. 
Ancor noi vogliamo efsere folitarj ope- 
ratori „ó almeno i primari, come face- 
va quel Tiranno di Siracufii Dionigi , il 
quale, voleva efser l’.unico Poeta , il folo 
Filòlofjii., o’I.priinario Poeta, il prima- 
rio, Pjjosofq, e perci^! rilegò in efiliq 
Filófsénó eccellente in compor verfi^je 
Platone bravo Filosofa , i quali co’ chia- 
rori delle loro arti liberali ofcuravano 
la fama delle fue fcienze . 

SanS^cet^r nomen tuum , Vogliamo, 
che.D ro ,fià fan^ficato , cioè glqrifica- 
to,da gliUonalhi , e perchè Dio vien 
glorificato, quandqgli Uomini s’eferci- 
^ano inòpcreTànte, e a quefte. c’inchi- 
na Iddio con le Tue fantifsime grazie, 
perciò chiediamo il di vino aiuto , per po- 
ter falitamèhte operare/crivéndo S.Gio: 
Gfifofiomò . Sicuf homo non potefi facete 
honum , mjt b'abuefit qdjutorium Dei ^Jìc 
nec peut borfuip operatur^ in bomine , nifi 
homo yoluerit. Sii fantifica anche il No- 
*Tic„divino, perche l’ Uo^nó elèrcitando- 
« in operazioni falsificate , fa> che gli 
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altri Uomini lodino Dio , e l’ efaltino . 
Cosi viene fpiegata quefta petizione da-. 
Tertulliano nel capo 3. del libro deOra- 
tione , da S. Ambrogio nel libro fecondo 
de Sacramentis , da S. Ilario nel comento 
del Salmo centefimo trigefimo quarto , 
da S. Gregorio Nifseno nel Trattato dell* 
Orazione Domenicale. Quindi è , che 
S. Pietro , nel fecondo capo della fua pri- 
ma Epiftola, efortò i Criftiani ad efser 
nelle converfazioni fervorofi e fanti, per- 
chè le Genti da ciò venifsero a glorili car- 
ne Dio . Conuerfationém veSlram inter 
Centex habentes honam , ut vot confi Aeran- 
tes glorificent Deum . E ciò è tanto vero, 
che S, Paolo , nel capo fecondo dell’ Epi- 
ftola a* Romani , dimoftra , ch’à fatto 
beftemmiare Dio chi à malamente ope- 
rato . Qui pTAdicax non furandum ,fura* 
ris : qui Aids non m&chanàum ymAcharixi 
qui abòminaris Idola , fdcnhgmm facìs ; 
qui inlege gloriartx ^ per pr^uaricationenr 
legix Deum inhonórax : indi ìò^i unge. 
Flomen Dei per vox hlatphematur mtergen» 
tex . Operiamo dunque fantamente, egli- 
Uomini non solamente con le yociglo-* 
rifìcheranno il Nome fanto diDio,rnà 
gli daranno ancor lode , con non 
derlo. Udiamo il gran Padre S. Agòfti-^ 
no, che così egregiamente difcorrenel 
libro fecondo de fermone Domini 'ih'' 
monte . Petitur , ut fit fan^um Homen Def^ ' 
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f^haheatur fanClum ah bominihm : idejl | 
in iUit inmcefcat Deus , af mn exijliment 
aliquid fandius y quod magi s offendere ti~ 

meant . 

SanSiìjìcetur nomen tuum . Non sola- 
mente chied iamo la glorificazione, e fan- ■ 
tificazione del fantifsimoNomedi Dio, 
mà fupplichiamo Dio a far si , che noi 
il lodiamo, e benché le nofire lodi non 
accrefcano a Dio intrinfecamente la_. 
gloria , a noftro prò ridondano gli ftef- 
11 encomj , che diamo a Dio , mentre_j> 
crefce in noi la grazia , e ci vien data 
la fperanza d’aver’ a glorificare la Di- 
vinità nel Cielo col Trifagio, eh’ à D io 
fempre cantano i Serafini . Così favella 
Tertulliano nel libro de oratione al ca- 
po 3 . CAteròm quando non fanéium , (fr 
fandificatum ejl per femetipftim nomen Dei, 
còm cASérof fandificet ex fernet ipfo\ì Cui 
ilU Angelorurn circumdaritia non cefsat 
dicere .'Sandui , Sandus , Sandus . Proin- 
de igitur, ^ nos Angelorurn Jt memineri- 
mus caniàdati'yjam bine illam in 

Deum voeemg;j^< officiwf^^ 0 SÌduicìarita- * 
tic edi/eimu^'^^^ [ 

^ • Sandifici^ ftàtnen tuum. Qui non pah , 
ja ftrano a tahino , perchè iì^iegga da 
noi la glorificazione delaiiy inifsimo no- ' 
Yne ,^c non più tolto la glorificazione.» 
della Divina Efsenza : Imperocché chi 
chiede, che Dio fia glorificatpnel No-, 
me 
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itie ) molto ^he’Pi^o(ìà^gloi 

rifìcato neHa Divinità ; l^nto *l CpìSììu 
no aihar ' deve -Dio, che iiè ^par ■ egli 
t^rsa fentirlo oltraggiato nei tuo San<^ 
tif^imo >^ome ; Oltre a ciò vogliamo , 
ch’à Dìb fi diano’ tutte quelle glorie, 
che j fecondò ìdiverfi nomi ja lui fieon- 
eengofio i'SecurnÙim nìMièH tumn Vìeus 
fie ^ làur tuain faéf TVrranel Salmo 47 1 
Iddio; pertanto è -beni^o . Lodino le 
Creature, là clembnaa m lui . Egl’^è po- 
tente . Editino i Criftiani la pq&nzadi 
Lui . Efsendo'Egli giufto ,appiena boc- 
ca vengt celebrata fi giuftizia . Se Egli 
è padre'p noi amiamolo come Egliu^i . 
S’ è gfìidice , Éot teiniarfiolov come rei; 
Se? Egli è vendicatore, paventiamoli co- 
me nocentr . ‘^.:w .v' . , . . -j r.-i . 
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Si di a drueière 4»^ktitemantì:rejr'p}gli 
ii Regnò di Dio . Che còfd chieditèmo' ^ quan- 
do "vogliamo , che in noi fi f accidia didi^ 
volontà.' Sti in noi V adempire i diu^ì^ 
voleri , e pure ottimamente pronuncia- 
»w i Fiat vóIumas'tuàV / * 

A Dueniat Regnum tuurh iDicctì ih piìj , 
maniere ’l Regno Mi Dió '. 

. '■ ten- 
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tende pel potentKsiftio Dominio 4 i P io, 
con coi ’eglijjregna nelle Créature . 

Regmtpt omnium S^cuhrum^ 
Dominmh sua. m.omnigenerMione 
genff^tionom 144. Si - piglia. per da 
grazia, mediante cui domina Iddio ne* 
noftri cuori m Rogmm DW intra vos ^ . 
^.lUica al i7i Si prende 4>el dì .deli' eit 
tremo . Ctu^o. » > quando cefseranpo i 
Principati teivm,. e solo pio renerà , 
co^ d(ce *1 Vefcóyo Abulenfe nella qui*» 
iiione cénteiima fettimafopraS. Matteo. 
Secando, modo pot^ accipi , quòd petamut 
^dnmire Regnata pfi y idefl tttapat illuda 
in ’qm peu^ soìus t^gwàitr» Pioalmeote ’t 
Pegno 4 i.p«<>s*!appliea ?a«^i(b , do**, 
vedddio .fi farà vedere, intuitivamente 
a’ Beati, e quefti goderanno, Dio conia 
Vifione , e Fruizione di Lui . Che fe_p 
chiediamo a S. Giovanni Grifoftomo ,a 
S. Girolamo , a S. Gr^orio Nifseno , a 
S. Ambrogio , qual Regnois! intenda nel- 
le parole : Aduenittt Regnum tuum , Egli- 
no ci diranno quello , eh’ abbiamo ac- 
cennato j cioè .che quando- Iddio rcgqa 
in noi , mediànte ìa grazia , allora è -.in 
noi ’l Regno divino. Suppiichijuno adun- 
que la Divinità che faccia cefsare ne 
gli Domini ’l- peccato , per cui ì Diavo- 
lo fighòre^ia in.noi, e ip, luogo della 
colpa r fucpéder.e la grazia, i 

pone-1 Trono nel noftro* cuore. 
• T Così 
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Così appuntò dice ’I prenominato Scrit- 
tofe nella preallegata quiftione. Intelli- ' 
gitur de Regao in quolibet homine ^fcilicet' 
quòd non Kegnet Diaholus per peccatum in 
homine , ^ per hoc petimut' ^.quòd' homi - 
nes efficiantur boni , ^ ohediant mandatiti 
Dei. Chi defidera in tal guifa il Regno 
afsomigi ia in qualche-maniera a’ Beati 
del Cielo , 1 quali anno gran godimen- 
to , che Jddio regnrfoptad’efsi .Regnai 
bit Dominai fuper eoe in^ monte Sion nane 
^ ufque in ftculum. Regna Iddio ne’ Bea- 
ti*, imperocché con modo ^rfcttifsimo 
in loro, mediante la gloria. Regna ^ 
Iddio ne’ Giufti, da che in elfi dimora' 
per mezzo della grazia fantifìcante . 

Che le dirà' tafuno. Già chi ha la fe- 
de , eladivinifsimagrazia à il Regno di 
Dio in lui , còme dunque domanda, che 
valigli Adueniat Regnwn tuum . Primie- 
ramente rispondo , che nefsuno à certez- 
za d’efser’in grazia, onde , fu quello 
dubbio , ogn’ un può chiederla. Oltre- 
che defidenamo tanto d’aver la grazia, 
che per timore di non perderla , doman- 
diamo , che Tempre venga in noi , che_i» 
crefca.Bramiamo la perfcveranza di que- 
RaGiullizia , e quefia vogliono i Giufti .• 
così dice S.Agoftino nel libro de bono 
perfeverantiae . Regnum tuum, quodorant 
qui funt fanali , nifi ut inea fanhitate , quA 
illis data efi^perfiuerent Si può anche da—’ 

altri 
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altri foggiungere .* Perchè noi diciamo., 
che venga in noi 'I R^no di Dio , cioè 
r eterna Beatkudine? Meglio sarebbe il 
dire, che noi andaBtmo al R^no di D io. 
Rifpondefi , che gli Uomini fono roven- 
te si pigri per le cofe celcftiali , che fe 
cfse non vengono a noi, noi non andia- 
mo ad efse . Di più li favella intalgui* 
fa. Venga in noi *1 Regno di Dio, la^ 
Grazia , e all’ora noi c’ incamineremo 
al Regno di Dio, al Pàradifo.. 

Fiat voluntai tua , Jtcut m Calo , ^ in 
Terra . In Droè unasola volontà , non- 
dimeno f(^condo diverfi atti fuoi riceve . 
denominazioni divcrfc. C^indi è, che 
da’ Teologi alcune volte u dice la vo- 
lontà di Dio Voluntas figni yiìvcQ volte 
Volantas beneplaciti. La volontà detta di 
beneplacito è una volontà afsoluta,con 
cui Iddio afsolutaménte vuole , che fac- 
ciali alcuna cofa. Quella volontà non 
puofsi impedire, dicendo David nel Sal- 
mo II}. Omnia qu^cumquevoluit Domi- 
nut , fecit in Calo , ^ in Terra , in Mari^ 
in omnibus Abyfsir . Di più pel Pro- 
feta Efaia dice Iddio . Omnis-voluntas 
mea fet La Uolontà di fegno è quella , 
per cui Iddio ci lignifica ciocché da noi 
vuole, mediante Te fue leggi , ed i fuoi 
comandamenti , o coll’orainare , o col 
proibire , o col permettere , o col confi- 
gliare ,-o coll’ adempire, il che vien fi- 

gni- 
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gnifìcato in quel verfo . Imperai , ó? prò- 
hihet ^ promittit ^ comulit ^ implet . FatCj» 
dunque , o SÌOTore , che noi facciamo 
tutto quello , eh’ avete ordinato , che noi 
operiamo . Scompartitici quelle grazie ' 
mediante cui liamo noi inchinati ad efe- 
guire i divini voleri . In terra vorrefsi- 
mq efeguire quello , che in Cielj? efe- 
guifcono gJ’Angelici Spiriti , di cui feri- 
veli . Benedìcite Domsnum omnes Angeli 
tjut , potentes virtute, quifacitis Verhum 

fermonum ejus, 
Ubbidifconq nell’Émpireo a Dio gliAn- 
gioli, pronti a’ lùoi cenni , puntuali à’* 
luoi comandi, e tanto loro piace!’ ubbi- 
dire, che’l fenno non per loro giova- 
mento, mà per solo ubbidire. 

Quella Volontà di fegno conlillenon 
di rado nel comandare Iddio, o proibi- 
re una cofa j allora Ibno io tenuto ad 
adempirla. Oltre a ciò fappiafi, che non' 
lìamo noi tenuti a voler quello, ch’ac- 
cade per sola divina permifsione,còme 
gl’ ammazzamenti , le violazioni delle • 
Vergini jelsendo confentaneoallapietà ‘ 
alla carità il dolersene. Dico però, che 
anche polfiamo quietarci nella divma_ ' 
ordinazione , non lapendo di certo fe fia 
volontà di D io o permittente , o decre- 
tante . Pofsiamo allora efclamare col Sal- 
miila ,J ujluc es Domine , ^ reSium judici^ 
nm utttm , Facciali dunque la Divina vo- 

lon- 
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lontà , come nel Cielo , così in terra; 
come la fanno i coniprenfori , così i via- 
tori, come la fanno i Santi, così i pec- 
catori , come la fece Giesù Crifto , così 
la Santa Chiefa . 

Ma fe noi polfiamo fare la volontà di 
Dio; perchè pr^hiamo Dio , accioc- 
ché !• eseguiamo ? Quid jlultiòs ; qudm 
orare ’ ut faeias quod in potejlate babes , 
utfaciat > Si rifponde che , per adempir- 
la. abbiamo bilbgno dell’ ajuto Divino, 
fenza cui nulla polfiamo operare . Sine 
me nihil potejlis facere , Teniamo noi ne- 
cefsifà dell’ ajuto Divino , e però a Dio, 

. diciamo . Conuerte not . Iddio dimoftra , 
'.che vi vuole la noftra coopcrazione, e 
. però dice . Conuertimini ad me . Maravi- 
gliofarriente ciò fpiegafi dal Toftato al- 
ia fine della quiftione centefiraa nona., 
con le feguenti parole . Potefl accipi quod * 
petamus hìc diumam voluntatem fieri , id~ 
quhd Deus adjuvet nos adfaciendumea^ 
qÙA'ipfe 'vult i hoc efi valdè conueni- 
enter didum y quia ipfe vult quòd nos im- 
pleamus legem fuam , tamen non pofsu^ 

mus ^ nifi ipfe nos adjùveritì ^.fiepeti- 
mus , quòd coneedat nobis implere volun- 
tatem fuam. 


Capo IV. 


DIgilized by Google 



T 


forte Prima yCapùWi 

- ■ . '. ’' '■} ;■ ■;■ '• j,' -i r' > 

1 y * 

. ‘ . jr . . > ' » • 

ruole Udirò efier pr^ato a darei pano ^ 
beneb' Egit Jìa pronto aprouvedereene Xotó 
queflo pane y intende tutto Hhifigneu^O a 
•zmere ;/ S* intende 'ancbeìl S^tifiin» i 
• Sagr amento .Siaiminuitaei aeWdrik ^ 

' fouèntt di qu^LpauO y > thè pOib o rfì 
: appella]^ Cotidfano*^ .. ; t 


■ O fa à pio cniediamoil pane. 
noHrum quotidianum da\nobis'hòdie,V^Qm 
le Iddio, ch?à Imporgiattiaqaeftafup* 
plica , non già perch’lglinon^aproiU 
to a fomminiftrarci cibo da Vivere , mà 
perchè noi riconofciamo tutto da Lui« 
Or tutti > dobbiamo chiedecìo a-Oio, 
perchè Egli è, che ci provvede d^anno« 
na, ci nutrifce . Qnindi è, che il Re^ 
snatore di Gerofoimia.Pavid Profeta, 
Eench’à lui non mancafeero lautezze.^» 
reali , contnttociò faceafi mendico di 
D IO , e gli chiedeva, che gli fcompartiA 
se ì cibi, per foftenerfene ^ autem mertm 
dicusfum^é^ pauper; Dominus solficituo 
eft tnei .Banem nofirum quotidianum, Dac* 
*ci <^i ’l noftro pane : La: Verdone Si-i 
riacalegge Banem mdtgentùSy Snida 

rune 
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nem suh&atuìA nqj^rg , Ja Verfioqe Ara- 
bica Famtnà suificUntenk , SiinmaCo Fané 
ele£lum\ la Bibbia Regia Fanem ad 
fentem . Chiamafi pane^potidiano , perchè 
giornalmente teniamo necefsità , che ci 
S<dia> ptceii N?/?rp, benché a noi pro- 
venga dalla liberalifsima mano di Dio» 
pofcia che ^à' Iddio r à deputato.per noi. 
£’ di Dico ». perchè . è.dono di Dio ; è no- 
ftro,perchèferve per noi . Si dà da D io, 
0 perciò è di Dio ; fi riceve da noi , e 
perciò è di noi . Così S. Gregorio fom- 
mo pontefice nel capofettimo del libro 
vìgefimp quarto . Epe nqflrum àieinius » 
^ Uimen ut depftf i,, ^ramus : mfier quippe 
fit .0m aecipìiur ^qui tamèn Dei eii ^ ehm 
ah- ilio datur . Et Dei ergo eji ex munere , 
^flojler verifciter 'fit per aeceptionem . . 

Or con domandare*! pane, chiediamo ì 
tutto ciò , di eh’ abbiamo bisogno per vi-i 
vere , iinperocchè gl’ Ebrei volendo in - j 
tendj&re ’Ì vitto , il vjeflitb , l’ abitazione, 
perla figura finecdoche dicendo il pane, 
intendevano 1* altre cofe , che fono ne- 
ccfsarie al foftentamento del corpo , ed 
aliavita fpintuale dell’anima . Tutto s’ 
annovera fotto ’l nome di pane , perchè 
s’ intenda , che dobbiamo fervirci di tut- 
to ciò , eh’ è bifognevole per vivere , mà 
con:parfimonia , con temperanza, in_. 
. quella guifa ; che chimangia il pane, non 
te ne pafceperlopidiutemperantémen- 
" ' te ■ 




• ■ 
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te , mà quanto gli fia baftante per vi- 
vere . Impara dunque , o Criiliano , a 
fervirti moderatamente di quanto a tè 
fi fbmminiftra . Utere quafi homo frugi 
his quA tihi appotìuntur ytìQÌV Ecclefìafti- 
co al capo trigefimoprimo . 

Condire Panem mSlrum quotidianum 
V ogiiono molti Santi Padri, che s’ inten- 
da Ta Santi/Iìma Eucariftia . Così Gio: 
Grisqftomo , così Tertulliano , così S. 
Basilio, così S.Cipriano. Dello ftefso pa- 
rere è ’lgran Padre S.'Agoftino, il qua- 
le lafciò fcritto nel fermone decimoquin- 
todeVerbis Domini. Petit te Mendtcus^ 
tu et Dei Mendicus . Omnes enim quan~ 
do oramus Mendici Dei fumut , ante ja- 
nuam magni P atri tf amili at flamut , imo 

^i^tnprojlernimur^fupplicetirigemifcimus^ 

1 altqutd volentes accipere ipfum alrquid 
\en tpfe Deut. Quid à te petit Uendicut} 
Panem. Et tu quid petit à Deo dhri^ 

’ fium^ qui dicit . Ego fum panit viuut ^ qui 
^ de Calo detcendi . Il Pane Eucariliicoot- 
timamente dicelì Koflro , Panem nojlrum^ 
cqnciofiaco/àche efsendo quello pane da 
diftribuirlì a’ Giuftì, a coloro, i quali 
ftanno in grazia domandiamo,cheDio 
CI giuftifìchi , perchè così giufti fia- 
mo fatti degni di gufarne , e di goder- 
ne gli effetti . Orare docemur . Panem no- 
jlrum da nohit ; idefl talet not exhibe , ut 
eum àte jure fumamut ^ così S.Pafcalìo. 

* B Di 
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Di più ficcome iGiuftipofson dire, che 
Crifto è il loro Dio, il loro Padre, il 
loro Redentore , così ftando Giesù Cri- 
fto fotto gli accidenti del pane , e fa- 
cendoli pane , li può dire , eh’ è il pane 
de’ Giufti . Anche per guefto nome.» 
di pane s’intende la Divina Parola , ò 
afcoltata, ò letta,!’ illuftrazioni divine, 
le fovnnaturali mozioni , le consolazio- ; 
Ili , i conforti di fpirito , le lagrime , e ' 
tutto ciocché concerne a menar’ una vi- ; 
ta fanta, e divotar; il che li deve delide- 
rare , non già per aver delizie di fpiri- 
to , ma perchè ciò ferve per corrobora- 
re lo Ijpirito , in quella guifa che fà il 
pane, icrivendoli da David nel Salmo^ 
103. ?anis cor hominis confirmat , 

Quotidianum . Vuole Crifto che chie- 
diamo il pane cotidiano , perchè non^ 
penlìamo al giorno di domani, dicendo 
il Redentore in S. Matteo al 6 ,HoUtesoU 
lìciti efse in crafiinum , ed infegnandoci 
S. Cipriano nel Trattato de Oratione_» 
Dominica . Meritò ChtiJH Difcipulus 
ilum Jìbi in diem pojlulat , qui de crafimo 
cogitare prohibetur , Quotidianum , perchè 
fappia il Criftiano , che a lui Tono vie- 
tati i lufsi, l’ intemperanze ne’ conviti, 
avvengache chi in un sol giorno fpende 
tanto ne’ cibi , che la fpefa che fà, fa- 
rebbe sufficiente a mantenerlo per cen- 
to giorni , 0 per dare ’l cibo a cento per- 

fone 
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fonc , non mangia egli allora il pane co- 
tidiano , ma il pane di cento giorni . Ad- 
dtp quotidiamm , ut luxuriofos ethos com» 
pefeat , ut tantum quis mandueet quan- 
' tum natura exigit , non quantum lafciuia 
carnìs impellit . Si enhn tu in uno conui^ 
uio tantum txpendas , quantum /ulcere 
poterai centum hominihus moderate viuen^ 
tibus , aut tibi ipji centum diehut difciplìm 
nate viuenti , jam non quotidianum ci bum 
manducar , fed multorum dierum i così 
egregiamente LJgon Cardinale. 

Che fe vogliamo intendere quel Pa^ 
nem nojlrum quotidianum l’ Eucariftico 
Sagramento , ottimamente se gli dà il 
Titolo di Cotidiano , imperocché òdo- 
vrefsimo pigliarlo ogni giorno ò alme- 
no ogni dì defiderare di prenderlo . Ci 
polliamo pafeere di quello pane , fe non 
fagramental mente in ogni giornata , al- 
meno in ogni giorno fpiritualmente . 
Anche Crino per trentatrè anni sol tan- 
to ildelìderò . Dejìderio dejìderaui , cioè 
adire. Summopere defideraui y comeferi-^ 
ve il Menochio ; hoc Pafcha manducare 
nobifeum , hoc Pafcha , come fcrive Em- 
nianuele Sà , quo Eucartftia inSlituta efi. 
Da <juefta brama avuta Tempre dal no- 
flro Redentore ne deduce il Tirino l’if- 
tituzione del Santifsimo Sacramento . 
Jam Leéior expendat , an Jì Chrt^us prò fui 
memoria non ali quid quàm frufium panis,^ 

L z aut 
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aut hctujlum vini inhac ultima Cctna re^ 
linquere fuis decreuifset^occa/ìonem tatoperè 
ad Canam illam anhelandi hahuifset . Si 
confondano qui que’ Cnftiani , i quali sì 
di rado fi comunicano, che appena vi van- 
no una fol volta nello fpaiio d’ un’ anno . 
Si panis ejl quotidianus , cur pofl annum^ 
tantUm illum fumis ? Sic viue , ut quotidih 
merearis accipere . Fà di meftieri , che noi 
fiamo ogni giorno difpofti a ricevere-» 
quefto pane , poiché fe il peccato cene 
tiene lontani , dobbiamo temere di non 
vivere in eterno nel Cielo , mà di per- 
derci per Tempre nell’ inferno iscriven- 
do appunto S. Cipriano nella maniera fe- 
guente, glofsando l’Orazione Domeni- 
cale . Hunc panem dart nohit quoti die pojlu- 
lamus , ne qui in Chriflo fumut , Eucba- 

rijliam quotidie ad cihum falutir accipi- 
mus i intercedente aliquo grauiori delirio , 
dum abjìenti , é* *^on communicantes à 
ccelefti pane probi bemur j à Chrifii Corpore 
feparemur , ipfo predicante . Ego fum pa^ 
nif viuus , qui de Calo defcendi ^ . Si quii 
ederit de meo pane , viuet in pernum . 

Da nobit hodie . Diciamo , da , e non 
dona , perchè gli alimenti fi danno per 

10 più, e non fi donano. Da il Padre^ 
terreno gli alimenti a’ fuoi figliuoli , i 
quali per sè medefimi non anno nulla . 

11 Padre Celefte dà gli alimenti a noi 
Uomini, che quanto abbiamo, abbiamo 

da 
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da Dio. Danohis hodie . Quell’ il 
Beato Alberto Magno dice quotidiè , quia 
quotidiì fum indigem refezione ,St Iddio 
non ci fomenta , noi periamo , e perciò 
del continuo abbiamo necefsità ‘ dell* 
ajuto divino’. Vogliamo pertanto, che 
Dio ci provvegga di vitto per li gior- 
ni della noftra vita , come fece il Rè Na- 
buchodonofor, il quale a* fanciulli Ebrei, 
Conjlituit anmnam per Jtngulos dies deci- 
hit futs , ^ de vino , unde ipfe bihehat . 
Da nohit ^die , perchè fe il Criftiano 
intende di chieder’ il Santifsimo Sacra- 
mento, vuol dimoftrare,cheil vuoTpi- 
gliare in quella giornata,e come gl’ avef- 
ìe a fcrvir per Viatico per l’altra vita, 
conforme il parere dell’ Arci vefeovo di 
Ravenna S. Pier Grisologo . QtMtidianS, 
in diem vult nos in Sacramento fui Cor- 
porir panie Viaticum poflulare . Se l’ Uomo 
fi ciba di quefto pane celeftiale , come 
non più fe ne dovefse cibare, l’efegui- 
fee con grandifsima divozione .* Ciò bra- 
inafi da Dio, il quale ce ne fimboleg- 
giò i suoi voleri, quando decretò, c& 
F Agnello Pafquale, figura delSantifsi- 
mo Sagramento fi mangiafse la fera, al- 
lorché il Sole manca , ed il giorno fini- 
fee, perchè ci rapprefenta il noftro ter- 
mine de’ giorni , ed il fine della noftra 
vita . Così r Abate di Chiaravalle S. 
Bernardo nel fermonc trigefimoterio • 
B 3 Hora 
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Hora vej^riina comeiendus ejl Agrtur y 
in qua sol deelinat, ^ tendit adoecafum^ 
Quod Signifisat , quod debes cogitare de bo- 
ra vefpertisM , feilicet de tua morte , . ^ 
deponere vamtates : qui fi non deponis iflay, 
non poteris capere Corpus Chrijli . 


C A P O V. 


Chiedendo la 'condonazione de^ debiti , do^ 
mandiamo la remi f sione delle colpe. Que* 
fia remiftione daffi- da Dio , mà eom con- 
dizione y che noi rimettiamo V offese ta 
noi fatte . Non s' intende però , cht^ ”■ 
noi condoniamo il debito pecunialcy 
e fi dimoflra con una bella fen- 
tema di S. Agofiino , 


Q UI fi chiede da Dio, eh’ Egli ci 
tolga i peccati , i quali fono auel<* 
li , che ci coftituifeono deoito- 
ri a Dio: poiché da ogni peccato li ca^ 
giona il debito , efsendo noi obbligati a- 
vivere foggettati alle leggi a noi preferit- 
te da D IO , onde fe le trafgrediamo , fia- 
mo in obbligazione di qualche pena prò 
iure divino ablato . Maravigliofamente 
ciò a noi s’infegna dall’ Abulenfe nella 

qui- 
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ouiilione 1x3. fopra S. Matteo con 
(eguenti parole . Agii cantra Ugem pee^ 
cando , agendo autem cantra illam , ufur-^ 
pai aliquid de Jure Dei , fcilicet quia non. 
vult manere suhje^us ^cuisuhiicitèhetur^ 
fed ufurput fihiipji dominium , còmfit fer- 
vut . Ex hoc ergo tenetur Deo ad patnam 
aiiquam prò jure ablato ^ , & ideo manét 
debitor. Per meglio ciò intendere , con- 
vien fapere, che noi liamo debitori a_- 
Dio. di grofsa fomma, e di colpa, e di 
pena doppo il commefso peccato, più, 
o meno , conforme la qualità del fallo 
da noi fatto . Che fé ci vioi rimefso il 
peccato grave intorno alla colpa, c cir- 
ca la pena eterna, fe T Uomo non àper- 
fettifsimo, c veemcntifsimo dolore, ri- 
man debitore della pena temporale , o 
ciò provenga dalP originati va indegnità' 
del peccato mortale , che rimane degno 
d* efser temporalmente punito , o ciò na- 
fca dall* aver così Iddio decretato , e fta- 
bilito . Quanto quello , che diciamo, ila 
vero', a chi non è noto , che Iddio ri- 
mife , è vero , ad Adamo , e ad £va no- 
flri primi progenitori la colpa, e non- 
dimeno gli fece fo^iacere ad infinite.» 
miferie ì Rimife Iddio il peccato colà 
nella solitudine del defèrto al Popolp 
mormoratore; ma in pena non volle ^ 
che veruno entrafse nella Terra promef- 
fa, eccettuate due sole PerfoneGiofuè, 
B 4 eCa- ^ 
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e Caleb. Condonò il Creatore a David 
Tadiilterio , ma fu egli punito! con la* 
morte del nato figliuolo . Veruntamen. 
filìuff qui natus eft tibi ^ morte morietur, 
Kimette <lunque Iddio la colpa mortale, 
e con efsa la pena eterna dovvt a all’ ini- 
mico . Toglie la colpa , che lo coftitui- 
fce inimico , e con efsa anche la peno., 
eterna , che all' Uomo fi dee , come a 
Kubello . 

Non cosi però avviene della ,pena_. 
temporale , a cui , può foggiacere que- 
gli, il quale èamico di Dio ..Prefup- 
pollo ciòjO tu fei peccatore, e gli chie- 
di laremifsione di tutti quelli debiti *,o 
léi.giufto, e gli domandi laremiflione 
della pena temporale . 

Or 1’ altre petizioni , che facciamo a 
D IO nel Paternoftro fono fenza condi- 
zione, fi fanno afsolutamente . In quella 
Iddio opera tutto al contrario . Vuol* 
egli rimettere i noftri debiti , fe noi ri- 
mettiamo l’ofFefe a* noftri nemici . V’è 
dunque qui un patto , con cui Iddio 
vuole ciò efeguire, fe noi condoniamo 
l’ ingiurie; E quefto è sì vero, che non 
dando noi ’l perdono al Proflìmo , nè an- 
che Iddio a noi '1 vuol dare; S: dimi feri tù 
bpminibus peccata eorum , dimittet vobis 
fater Calejlis . Si autem non dimiferitiSy 
non dimittet in S. Luca all’ undecimo . 
Quefto detto del ^Salvatore eccellente- 
- • - men- 
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mente fi glofsa da S. Cipriano nel Trat- 
tafb de Oratione . Addidit Dominut legenr 
certa noe conditione , ^ fponjione conjirm- 
gem , ut fic rtohh dimitti debita pojlul^us 
fecundkm quoi ^ ìpfi dimittimus , ^cien-» 
tee impetrare noe non pofse , quod prò pee- 
catis petimus , nifi ^ ipfi circa, debitorer 
nojlror paria fecerimus , Con ciò ci fi di-* 
mofira la clementifsima Bontà di Dio, 
mentre a noi vuol condonare le colpe , 
che fono contro di lui gravilfime ingiu- 
rie , fe noi perdoniamo le piccole oSefe 
fatte contro di noi . Vuol’ Iddio imitar 
noi , e vedendo noi , che fiamo dimen- 
tichcvoli delle nollre ingiurie , egli li 
vuol dimenticar delle fue . Ecco dun- 
que dice qui Gregorio Nifseno nel Trat-, 
tato de Oratione , che Or do quod ammo» 
do inuertitur , ut audeamus fperare futtu 
rum^ ut Dem noflra faéia imitetur , ut 
dicas . quod ego feci , Domine fac : colui , 
solue : dtmifi ydimitte . Sempre poi Iddio 
di gran lunga ci fupera . Iddio rimette i 
peccati , e ciò egli opera con amor’ in- 
finito. Se l’Uomo al Profsimp rimette»*» 
r ofTcfa , il fà con amor limitato . Iddio 
è prontifsimo ; l’ Uomo è ritrofo . Iddio 
rimettendo le colpe , ne> vive dimenti- 
cato . Peccatum et non recor dahor ampliasi 
l’Uomo pare, che nonne polsa perder 
a memoria . 

Da tuttociò alcuno ne potrebbe de- 

V . - B $ durre 
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trebbe dedurre. Chi non vuol perdona*" 
re , non può recitare il Paternoftro feh- 
za colpa , mentre gravifsimamentc pec- 
ca, dicendo a Dio una menzogna. Ki- 
fpondefi , che fenza colpa lo dice , per- 
chè queft* Orazione dicefi , e fi pronun- 
cia in nome della Chiefai e nella Chie- 
fa fètnpremai fi trovano coloro, che per- 
donano . Di più . Chi dice il Paterno- 
firo, dice P Orazione , come la dettò 
Crifto , e però la dice recitatiuè . In ol- 
tre se il Crifiiano ritiene l’ofTcraalsuo 
Profsimo , c nondimeno profferifee 1* 
Orazione Domenicale , e dice . Sicut ^ 
HOT dimittimur debitòribur mjlris y vuol 
dinotare , che vorrebbe per altro per- 
donare, mà le forze naturali non Pri- 
vano a far sì , che il ponga egli in efe- 
cuzione, onde prega Dio, che a lui dia 
quegli ajuti fovranaturali , con cui pofsa 
rimetter l’ offefa. Può dunque chi man- 
tiene l’odio fraterno, dire fenza colpa. 
Dimitte nobis debita mjlra , Jìcut é* noi 
dimittimus debitoribuf nojlris . Che le talu- 
no lafciafse quefta parte dell' Orazione 
a bella polla , peccherebbe , poiché leve- 
rebbe la perfezione dell’ Orazione fatta 
da Crifto con la diminuzione di efsa , 
c moftrerebbe , che come è ftata com- 
pofta dal Redentore , non fofse a sè uti- 
le , c non vorrebbe pregare , come ci à 
mfegnato il noftro divini6imo Maeftro 

Crifto 
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Crifto Giesù . Et qui non Jìc arat , al dire 
di S.Gio: Grifoftomo, mneffchrijli Di • 
fcipuluf . 

Qui può chiederli un dubbio . Può 
taluno credere, che Iddio’ abbiada per- 
donare a lui le colpe, s’egli non rimet- 
te a’ fuoi nemici 1* offese? Si rifponde , 
che non può fperarlo ,nè crederlo ; im- 
perocché non ponendo egli la condizio- 
ne , non fi può porre il condizionato . 
Nè bafta, che l’ ingiuria fi rimetta con- 
le parole , vuol’ efter ciò fatto col cuo- 
re . Si col cuore , quando in guifa», 
veruna fi vuol’ oltraggiare l’ inimico , nè 
fi cova il rancore controdi lui , e Iddio 
vede quell’ odio interno , efsendo egli 
lo Scrutatore- de* cuori . Dicitur dimitte^ 
ve ex corde qui ex pura intentione dimit- 
tit , non haheni intentionem nocendi , w| 
vìndidam petendi . Qmd dicitur eontrtu 
iìlos ^ qui dicunt fedimittere Proximopec* 
catum , tamen feruant rancorem ìjlm 
corde , ^ hahent dejtderium vindicandi , 
ÌHon sufficit remi fsionem ferì verbo j n ifi 
etiam fiat ex corde quia Deus intuetur cor , 

Quell’ è quello, che fi è potuto dire 
circa quella breve petizione . Solamen- 
te foggiungo , che nefsuno dee intende- 
re per queno debito il dover’ à lui al- 
cuno pagar’ i danari. Iddio non c’obbli- 
ga à rimettere cotali debiti , che pofso- 
no efser’ accompagnati dalla Carità i mà 
- B 5 que’ 
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que’ debiti , che l’ efcludono . Or può ef- 
ser taluno debitore ad un’altro di cen- 
tomila feudi , e il Creditore mantenen- 
do verfo del debitore Tanior fraterno, 
può feguitare ad efiggere i danari , 
convenire il debitore . Tutto quello di- 
feorfo è del gran P^dre S. Agoilino , on- 
de a me piace d’addurre le parole di lui, 
e con efse figillare il prefente capitolo. 
Hìc y cosi egli nel libro de fermone Do- 
mini . Hìc non de pecunia dicitur ,fed de 
omnibus , qua in nos quifque peccai . Et 
ratio ejl , quia Chrijlus obligat nos ad di- 
mittendum ea , quihus non dimifsis , non 
potejl charitas feruari ; nam tenemur om- 
nes ex ebaritate diligere . Quando ergo de- 
hitum non dimifsum aufert charitatem , 
tenemur dìmittere illud . Cttm verò debi-. 
tum Jlacfi potefl cum ebaritate ^non tene- 
mur illud dimittere , ^ ita efi de debito 
pecuniali , E tanto balli aver detto . 



CAPO 


fatte ptma^ CapoVL 


37 


CAPO VI. 


Sì chiede il mn cader nella tent azione . In 
quante guife uno Jia tentato . Non fi puh 
bramare la Tentazione ^ come indut* 
tiua al male . Si può defiderare 
fatto altri fini . Si dimoftra 
quali e/si fieno . 


E t ne 'nos inducas in tentationem .Qui 
non chiediamo da Dio , che noi 
non fiamo tentati , imperocché non è ciò 
pofsibile, dicendo ilpazientifsimoGiob 
nel capo /ettimo. Tentatioefi vita homi» 
nis fuper Terram . Nè tampoco doman- 
diamo 5 che Iddio non permetta , chcLo 
noi abbiamo le tentazioni , conciofia- 
cofa che in tal cafo Iddio non ci vor- 
rebbe coronare col Diadema di gloria^ 
nel fottrarci alla Battaglia. ìion corona^ 
hitur , nifi qui legitimè certauerit . Sup- 
plichiamo dunque Dio , che noi non ce- 
diamo alla tentazione . L* efser tentato 
non è male , è male l’ efser vinto dalla 
tentazione . Quindi è , che l’ApOftoloS, 
Giacomo nella fua 'prima Epiftola al 
capo primo vuole , che riputiamo colà 
giuliva la tentazione. Omnegaudium exi» 
^ Jlimate ^ fratres , cìtm in varias tentàtio< 
nes incideritis , A mcx vicino U fuoco, ed 

efser 


Digitized by Gnogic 


<> • 

f S Efplicat, delV Oi^az. Tkm, 

cfscr da efso riscaldato , è giovevole 
aver vicino il fuoco , ed efser da efso 
bruciato , è dannevole . In due manie- 
re è uno tentato . Nel primo modo , per- 
chè fi vegga , fe egli à virtù , fe egli è 
amatore di Dio. Si leggono però nel 
Deuteronomio quelle parole .Tenmvos 
Deus , ut palàm fiat utrum àiligatis 
um an non. Così Iddio tentò Giob, così 
ei tento Abramo . Così Iddio a noi ro- 
vente manda delle tribulazion] , ut pro^ 
batto nqfira Fidei multo pretiofior auro , quod 
per ignem probatur , inueniatur in laudem, 
nella prima Epiftok di S. Pietro al pri- 
mo . Nel fecondo modo è uno tentato 
per indurlo al male , e in tal guifa il 
Creatore non tenta mai gli Uomini . 
Deut enim intentator malorum efl . I/>/o 
autem neminem tentat . Nè Iddio può 
ciò fare , perocché fé inducefsealmale, 
vorrebbe il male . Iddio non può volere 
il male, avendo egli un’efsere , eh’ è 
tutto buono , ami P iftefsa Bontà . Ven- 
gono qui condannati un Simon Mago, 
un’ A pelle , un’ Ermogene , un Seleuciq, 
un , Valentino , un Marcione, il Mani- 
cheo, i quali afserivano Dio Autore.» 
dell’ opere male. Ciò evidentemente ri-' 
pugna dache il peccato è congiunto inti- 
mamente con l’ operazione ‘cattiva. Sa- 
rebbe perciò Iddio Autore dell’ uno , 
dell’ altra; il che non può cfsere, feri ven- 

do 
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do à tal propofito eccellentemente il P. 

S. Fulgenzio. Deut non eft AuSlor eorttm , 
quorum ejl Ultor . Non può Iddio elTcr* 
Autore de’ peccati, de’qualiègiuftifsi- 
mo Vendicatore . 

Quando dunque è la Tentazione in-^' 
duttiva al peccato , vien dal Demonio . 
L’ Uomo, fe confiderà la Tentazione , fé-* 
condo che induce al male , non può defi- 
derarla : fe la confiderà , come materia-» 
di vittoria, di virtù, che vinta può ac- 
crefeere l’ eterna Gloria , può^egli in— 
qualche guifa bramarla . Bramerebbe un 
nniflìmo marmo d’eflcre fcarpcllato,per 
divenire una bellifsima Statua . Brame- 
rebbe il frumento d’ efser gittate ne* fol- 
chi , ed infracidar fotterra, per ifpuntare 
bello, e verdeggiante, e coronato di bion- 
de arifte comparire Rè delle campagne . - 
Bramerebbe il vafellame di finilCmama- 
jolica d’ efser collocato negli ardori delle 
fornaci , per efler confolidato , e dipoi ef- 
fer collocato sù nelle menfe imbandite^ 
de’ Perfonaggi cofpicui : e 1 ’ Uomo può 
defiderar la Tentazione, per riufeir Vir- 
tuofo e Santo . Vafa figuli prohat fornax , 
homines Juflos Tentai io trihulationis , 
Sia la Tentazione una Guerra, mà il Ten- 
tato vi ottenga la vittoria.Sia laTentazio- 
ne un potente A vuerfario , mà il Tentato 
ne rimanga vincitor gloriofo . Sia la Ten- 
tazione una fortilSma Rocca , mà il Ten- 
tato 


Digitized by Google 



40 Efplic, deU'Oraz. Dom. 

tato la efpugni . Sappia qui ognuno quel- \ 
Io , che dice il gran Pontefice S. Leonre 
nel fermone primo de Quadragefima . 
Hulla fine tentationum experimento funi 
opera Virtutis , nulla fine perturhationihus 
ejl fùies , ntillum fine hofie ceri amen ^nul» 
la fine congrefsione vigorìa . Si volumus 
fuperare , pugnandum ejl . 

Si può anche afpirare dal Criftiano 
alla tentazione , per efercitarfi in atti 
eroici di profonda Umiliazione .Non di 
rado accade, che l’Uomo fornito difpi- 
rito , vedendofi attorniato da molte vir- 
tù, potrebbe perderle tutte , con dive- 
nirne tumido , gonfio , fupef bo . Ma_. 
quando ei fi fente dalla tentazione ih- 
molato al male , fe ne confonde , umi- 
li afì prefso del Creatore . Tanto avven- 
ne al gran Dottor delle genti, al grand* 
Apoflolo Paolo, il quale ci l^ciòfcrit- 
to nel duodecimo .capo della feconda,. 
Bpiftola, ferina a gli Abitatori di Co- 
rinto . He magnitudo reuelationum extollat 
me , datut ejl mihi flimulus carnit mef^ ' 
Angelus Satana, qui me colaphizet , Q^an- ^ 

to andiam divifando, a maraviglia fi | 
fpiega dal Sommo Pontefice Gregof io il | 

Magno nel libro 3. de’ Morali al apo | 
3 7 . Mira hoc nohifeum difpenfatione agitar, 
ut mens nojlra culpa mnnunquam pulsa^ 
tione feriatur , Kam ejìe fe magnarumvi* *7 
tium homo crederet ,fi nullum unquamea^ | 

, Vi i r«w- 

I 

\ 

l 
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runtdem virium defeSium intra mentis ar* 
cana fentiret. Sed ctìm tent aitane irruen* 
te quatitur , ^ ultra quàm fufficit , fati* 
gatur j ei cantra hojiis fui injìdias munimen 
burmlitatis ofienditur , ^ unde fe pertime* 
feit eneruiter cadere^ inde accipit fortiter 
Jlare . /' • \ > 

Si può ancora bramar la tentazione 
per altri fanti/fimi fini , maciòtralafcio 
per u far brevi tà . Solamente foggi ungo, 
che qui forivendofi, e pregandofi, che 
Iddio non c’ induca nella tentazione , ci 
rimane a dimollrare , quanto egli fia in- 
chinato a ciò fare. Iddio pertanto fi glo- 
ria d’efser prefente al tribolato , al ten- 
tato . Cum ipfo fum in trihulationc , nel 
S^mo 9, Vuol’ egli far l’ Uomo fope- 
riore alla tentazione, e però vuole glo- 
rificarlo. Eripiam eum , é^glorificabo eum, 

PafTo ora ad efaminare in qual manie- 
ra il noftro Creatore ci liberi . Sappia 
il mio Lettore , che l’ Uomo cede alla 
tentazione oper ignoranza,© per la dif- 
ficoltà, ch’egli prova nel refifiere ad 
efsa . Quindi S. Agofiino ebbe a fcrivere, 
Mmonemur patere ^ ne deferti ejusadjuto* 
rio alicui tentationi confentiamus deceptiy 
•vel cedamus afflici . Dunque voi, o D io* 
illuminate il nofiro intellettto , perchè 
per ignoranza non pecchiamo . Illumi- 
na oculos meos , ne unquam obdormiam in 
morte . Sentiamo la Glofsa Divina delle 

tinte 
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Unte voke da noi mentovato Vefco vo d* 
Aviia . Illumina inteUe^um meum , ut in 
tentatione inducente ad mortem , fcilicet 
ad peccatum mortale ynonohdermiam^non 
{educar. Di più concedetemi, o mio Crea* 
tore , fortezza, perchè efca io vittoriofo 
dal vigorofo combattimento, elTendo a 
noi eoTluAatio non aduerfm earnem , 
{anguinem , {ed aduer{ut Principex , ^ Po* 
tejlatet^ aduersus Mundi Reéiores tenebra*- 
rum barum . Mutatemi con la voftra fan- 
tifsima Carità , col voftro fantifsimo A- 
more , perchè Omnia vincit Amor . Se 
voi mi difendete con la protezione del- 
la voftra fanti i&ma Grazia, della voftra 
divinifsima Benevolenza , venganopure 
l’ impetuofe , e torbide correnti delle 
tentazioni » mà aqu^ multa non poterunt 
extinguere eharitatem , nec fiumina oh* 
ruent illam . 



r 
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CAPO VII. 


Per quella parola à Malo alcuni vogliono y 
, che s* intenda il Demonio . Meglio è dire, 
che fi dinoti tutto ciocchi fiimola al 
peccato . Anche per detto Vocabolo 
/’ intendono l* auverfìtd , ed il - 
peccato sì veniale come mortale^ 


Q Ui fi chiede, che Iddio ci liberi 
dal male . Sed libera nos à malo . 
" Vogliono alcuni , che per que- 
lla parola s’intenda il limonio : 
e fi fono mofsi così ad interpctrare_!> 
molti , .perchè nel Greco idioma cotal 
parola è indifferente ad efser prefa si 
nel genere mafcolino , come nel neutro» 
Quindi è, che quelli, che anno fcritto 
nella favella Greca, anno cosi /piegato 
con S. Giovanni Grifbfiomo, con S. Gre- 
gorio Nifseno , con Teofilatto , con Eu- 
timie . Or’ il Demonio per Antonoma- 
fia è il cattivo , e leggono altri , è il ma- 
ligno. Egli è, cheali’umangenere'non 
dcfidera altro, che i mali . Chiede però 
il CriiHano , nel fine di quella Orazio- 
ne , d’ efser fottratto dalle mani del co- 


mune nemico . Meglio però è il dire , 
che da noi fi vuole la liberazione da tut- 
to CIÒ che ci fiimola alle fcelerat^zze, 

come 
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come fono l’occafioni del peccato, le 
fuggeftioni di Satana , T inclinazioni , 
dcUa depravata Natura . Non già però 
domandiamo , che a noi venga fottrat- 
to il fomite del peccato , avvcngache 
quello non fi toglie da Dio , onde chi 
ciò domandafse , fupplicherebbc d’ una 
cofa moralmente impofsibile. Pochi fo- 
no quelli , che anno avvta quella fpecia- 
lifsima grazia da Dio, dicendo appun- 
to così un celebre Comentatore delle 
divine Scritture. De Beata Virgine, ^ 
de alicfuo fandificato in utero potejl credi 
qubd fuerit fomes ahlatuf . Noi in quella 
vita non privati fiamo del fomite , il 
quale cefserà nella futura. 

Oltre a ciò fupplichiamo la Divinità, 
che ci liberi dall’avverfità,e mafsima- 
mentc da quelle , eh’ egli vede non do- 
verli da noi tollerare con pazienza . Che 
s’egli vuole le calamità non lontane da 
noi, lo preghiamo a consolarci, poten- 
do egli di figgieri mutare la triftezza , 
cambiare le pene in gioje , mutare in ri- 
fo il pianto , ed afibdare le lagrime del 
cordoglio in perle di giubilo . Da ciò 
deriva , che l’ Apollolo S. Paolo dicea 
efser’ in lui sì grande la contentezza, che, 
non potendoli contenere nel cuore gli fi 
manifellava nel volto ,Superahundogau- 
dio in Omni trihulatìone ^ nella feconda a' 
Corintj al Capo fettimo . Quindi avve- 
niva 
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niva , eh’ erano avvalorati ad amar Ca- 
terina le ruote , Sebaftiano le frecce , 
Policarpo le fiamme, Vitale gli eciilei, 
Euftachio il bue di bronzo infocato, 
Lorenzo la graticola, la mannaja S. Pao- 
lo , S. Pietro la Croce . Sed libera not à 
malo. I mali di quello Mondo allora fo- 
no mali , quando fono pregiudiciali al- 
le Anime noftre . Che fe dall’ altro lato 
fono giovevoli al nollro Spinto , allora 
fon Beni , mentre , momenÙineum , ^ le* 
ue tribulationis nojlra aternutn glori & pon* 
dus operatur in nobis , nella feconda a’ 
Corinti al cap^4. mentre non funt con* 
digng pafsioner hujut temporis ad futa* 
ram gloriam , qut reuelabitur in nobis , 
nel capo 8. dell’Epillola ad Romanos. 
Ed invero come non farà noftro Bene 
quello , che ci fa acquiftare Beni , che 
ne occhio vidde, nè orecchio udì ,che 
ci fà confegiiire un Dio , il qual’ è co»»- 
tinens omne Bonum ? 

Sed libera nos d malo . Cioè dal pecca- 
to sì mortale , come veniale . E’ male 
gravifsimo il peccato mortale, e quello 
male cottituifee l’Uomofemplicemcnte 
cattivo , non così facendo il male di pe- 
na, al che fi foferive Dionigi 1 ’ Areo- 
pagita nel capo 4. de divinis Nomini- 
bus, dicendo non efser male l’ esser pu- 
nito, mà l’ efser degno della punizione. 
Pafso pi LÌ avanti, e dico il peccato mor- 
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tale efser maggior male in genere di 
colpa di quelle fia il male dello ilef- 
fo Inferno nel genere di pena , impe- 
rocché il peccato mortale più fi deve 
odiare di quel che s’odj l’ Inferno me- 
defimo , avendo Iddio fatto l’Inferno, 
acciocché noi odiamo la colpa mortale. 
Dobbiamo odiare il peccato letale fo- 
pra tutt* i mali , che non includono la 
malvagità , conciofiacofache efficace- 
mente dobbiamo evitarlo di maniera, 
che prima d’incorrere nella grave enor- 
mità, dobbiamo abbracciare tutte le pe- 
ne del Mondo . Or chi cosi odia il pec- 
cato , che fia apparecchiato ad aver tutt’ i 
mali del Mondo, prima che pecchi , odia 
il peccato fopra tutt’ i mali del Mondo. 
Dunque così efso da noi fi debbe odiare. 

Anche la colpa veniale è un gran ma- 
le, poiché è fuperiore a tutt’i mali di 
pena temporale . La ragione fi è , perchè 
è neH’ordine quod ejl altio- 

rh generis non potefi adéiquxrt ah iis , qus. 
funt ordtnìs infertoris. E’ però la colpa ve- 
niale minor male di quel che fia la pena 
eterna dell’ Inferno , mentre la colpa., 
leggiera meno nuoce, e priva, e Dio, 
e noi di minor bene di quello , che ope- 
ri la pena fempiterna dell’ Inferno , da 
che quella pena priva Dio di quella 
gloria , xhe l’ Uomo gli darebbe , fé fofse 
nel Cielo, e noi priva d’un fommo be- 
ne , 
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ne , cioè dell’ eterna Beatitudine . Dall* ’l 
altro lato il peccato veniale propiamen- 
te non è olFefa di Dio , e non rende ' 
noi femplicemente cattivi . Soggiungo 
tuttavolta , che il peccato veniale j ben- 
ché lìa minor male dell’ Inferno , non 
fi può eleggiere in verun conto , nè ex 
lilla fuppontione , e da Dio, e da noi . 
All’incontro la pena eterna li può eleg- 
gere, e in fatti s’elegge da Dio-, pofto 
che vi fieno i peccati . Iddio oneÀissi- 
mamente elegge di punire i peccati con 
le pene eterne dell* Inferno . Non oc- 
corre , chec’ innoltriamo più entro . Ba- 
lli tanto averdetto ed intorno a’ mali 
di pena, e circa i mali di colpa , e fe 
piace d’efserne liberati , pieni di fidu- 
cia recitiamo fovente T Orazione Do- 
menicale , alla cui efplicazione qui po- 
mam fine , Amen . Cosi fia. 
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ESPLICAZIONE 

Del Simbolo 

N I C E N O 

PARTE SECOKDA 

CAPO PRIMO 

Verchì doppo il Vangelo fi reciti nella Me f- 
fa il Credo . Si nomina quejlo con varj No- 
tni. Il eompofero gli ApofioU , Fhcfso , 
ampliato inalcuniConcilJ ,e maf- 
fimamente nel Hiceno , 

O pera faggiamente Santa ('hiefa, 
con far dire fovente nel facro- 
fanto Sacnficio della Mefsa , dopo il 
Vangelo, il Credo; poiché Ella conciò 
diiTìoftra , che la Fede fi è propagata me- 
diante la promulgazione di efso Evan- 
gelio . Così fcrive Durando nel capo 
25. del libro e^.EccUfia ^ut ojlendatquòd 
Euartgeìii Verhumyfeu pr^dicationem Fide^ 
^ corde recìpit , mox Fidei Symbolum ore 
decantai . Symbolum ergo pojl Euangelium 
Fidem pojl prxdicationem oflendit . Chia- 
mafi Simbolo , che vuol dire Indizio 0 

Col- 


Digitized by Googic 



• • feconda • Capo 'ì,^ ^ ‘ 

Collazione .'Diccfi- Indizio impèroGChè' 
regulam Videi phnam indicai' . Appellali 
Collazione, quia Jìmul in unum Videi con- 
tinet articulos . Vuole anche qiiefto vo- 
cabolo Simbolo ‘fìgnificare Tefsera , che 
ckfli a’ Soldati , perchè fi difeernano , e . 
col Credo fi ravvifavano i Criftiani . De- 
riva anche cotàl voce da Jìmul ,^holuc, 
perchè glì ApoftoIi, ciaièuno ponendo 
. unafentenza, vennero a farlo . Sicut pue- 
ri , è somiglianza recata dal Durando. Sr- 
cut pueri in fejliuis afferre solent holos J 
idejl frujla carnium , ^ panis , qu& in^ 
unum colleùa ^ymbolum vocatur , idefi 
colletta munitiarum . ' 

- Radunati pertanto gli Apofioli , in-- 
fierne compofero qiiefto Simbolo della- 
noftra fantifsima Fede . Sàn Pietro Capo 
degli Apoftolr difse . Credoin Deum Pa- 
trem omnipotentem \ indi S. Giovanni, 
Creatorem Cali^ ^ Terra. Dipoi S. Giaco- 
mo il maggiore . Credo., ^ in Jesum Chri-' 
flum Vilium ejuiunicwn Vominum nojlrti . ^ 
tSf Andrea sciamò. Qui conceptuf ejl de'^ 
Spirtiu Sanalo ^ natu^ -ex- Maria Virgitte^ S 
S. Filippo* proruppe in quelle parole .' 
Vafnis iuh Pont io Filato , crùcifixus , tnor- • 
tuus, ^ fepultuf. S. Tommafo sciamò. 
feendit ad Inferos y>tertia die refurrexit' 
à mortuif . La lèntenza di S, Bartolomeo!^ 
i\x:iJ feendit adCcelos ,:fedet ad dext erano. ^ 
Dei FatrUomnipotentis . Qucila-di S.Mat-«j 
C teo 





50 Efpìicax>,dfft Simh, I 

teo fà , Inde venturur ejl judifan viuos ^ 
fSr mor/M0/.S. Giacomo il minore dil^. 
Credo , ^ in Spiriturn fanéium , fan^am 
txclejiatn CathdieamSimont Zelote difse. 
^an&orum Commurùonem , Remifsionem 
peccatorum. Giuda Taddeo , Carmi Re* 
furredionem , e S. Mattia , Vitam Aternant, 
Amenn Tutto ciò trovali ferino dal gran, 
Padre S.AgoUino nel Sermone centelì- 
mo decimoquinto de Tempore . 

Stabilirono gli Apoftoli quello Sim« 
bolo , perchè tutti convenifsero in quel- 
lo , che dovevano infegnare , c foiscro 
uniformi nella Dottrina. Difeefiuri , {cri* 
ve Ruffino nella Prefazione delSimbo» • 
lo ApoRoìico , Difeefruri Apofloir ab $tfm 
uicem , normam prAdicationis in commtme 
tonjlttuerunt , nè forfè alii ab aliis abduBig 
diuerfum aliquid bit , qui ad Fidem ve* 
niebant^ exponerent» Non vollero gli A- 
toRoIì, che Usimelo fi fcriverse,ein 
latti S. Girolamo cosi parla. di efso.No» 
feribitur ebarta , atr amento , fed in ta* 

hulit eor dii carnalibut »CXò tritìo dQcrc* . 
tarono ^ acciocché il Simbolo non palkf- 
se fono gli occhi Pagani , o non 
fofse depravato da' filisi Criiliani . I ve- 
ri Crifiiani devono impararlo a mente, 
ed intenderne il figniheato . Debbono 
di più recitarlo , e quando iorgono di 
letto, e quando vi fi coricano, per pi- 
gliar ’ il Tonno , necefsarìo per lo riftoro 

alla 
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alla Natura . Còm autem tenueritis Sym- 
bolum ^ut non obUuifcamini y quotidiè di*, 
cite y quando furgitis y quando vos colloca- 
ti f ad fomnum . Reddito Symbolum vefruy 
reddito DominOy commemorate vos , vofipfos 
non pigeat repetere : bonaejf repetioynefu*. 
hrepat oblnno , così S. Agoftino . 

. Abbiamo finora favellato del Simbo- 
lo Apoftolico, che fu ufato nella Chie-, 
fa per trecento , e più anni , fino che.» 
nella Chieià fi fece il Concilio Niceno 
fqtto il Pontefice'S.Silveftro; ed allora 
ne fù compofto un' altro nomato il Sim- 
bolo Niceno, c con efso fi confutò l’ Erc- 
fia Arnana , Recitofsi ivi ’l Simbolo , e 
tutti li trecentodiciotto Vefeovi afsem- 
blati, ad una voceefclamarono. Hacefi 
eatholica "Bidet y buie omnet eredimus y in 
bone baptizati fumus , in hac baptizamur, 
Ceiebrofsi dipoi nell’Anno diCrifto 381. 
folto Damafo PapainCofiantinopoli un 
Concilio di centocinquanta Vefeovi ; ut 
Bidet Concila Sterni eorroboraretur 3 
Conjtantinopoli dejìgnaretur Epifeoput , co- 
me fcrive Socrate nel libro 5. al capo 
8. Quivi dunque da tutti que’ Padri ra- 
dunati fu ricevuto subitamente il Simu- 
lo Niceno , c loro piacque aggiugnere 
^cune cofe intorno alio Spinto Santo , 
intralafciate dal Niceno, perchè allora.*^ 
non vi erano inforte j quali efsendo po- 
feia pullulate 3 negavano empiamente^; 

Ex la 
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la Divinità dello Spirito Santo. Perciò 
difsero i Padri efser la medefimaSuftan-- 
za dello Spirito Santo , che del Padre, 
c del Figliuolo, e difsero Io Spirito San- 
to, S/g^«or^, quem H&reùct blarpheman-^ 
ter efse Seruum dicebant . Del refto que- 
llo Simbolo Coftantinopolitano fcritto 
daS. Gregorio Nifseno è somigliante in 
tutto al'Niceno, onde fu efclamato nel 
Concilio Calcedonefe, prima di recitar- 
lo. Sanila Fides , quan^ expofuerunt cen* 
tum quinquaginta Patres, confona ejlfan^ 
£ia, è* magna Nica»^ Synodo .Lcp^role, 
che furono inferite nel Simbolo , per tor 
via l’Erelìa contro dello Spirito Santo , 
fono le fdgiienti''. Et in spiritum Sdn^ 
Cium Dominwh , ^ viuificantem , ex Pol- 
tre procedentem , cum Patre , ^ Filió co- 
adorandum , conglorifcandum , qui lo- 
cutuf ejl per Prdphetas . 

Il Simbolo Collantinopolitano, ove^ 
dichiarali la Divinità dèlio Spirito San- 
to, fu fatto nel 381. nell’anno 1$. |del 
Pontificato diS. Damafo. Indi nell’ An- 
no del Signore 3 8 1 . e di S. Damafo nell’- 
Anno Papale 16. 1 Padri di bel nuovo 
unitili' in Collantinopoli , mandarono 
Legati al Concilio , che celebravali in 
Roma, e furono i Legati Ciriaco , Eu- 
febio, e Prifciàno, tutti e tré Vefcovi, 
e quefti diedero lettere pel Romano Con- 
cilio, imeni teftificavàno ejfe véramBi- 
* * - ^ dem 
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' dem credere in nomine 'BMfis*^^ Filii , ' 
^Spieitui San£li, hoc efi^ in Fotejlater»^ 
Diuinitatem, é* Subjlantiam unam Patrify 
^ Filii , é* Spiritus Sancii , ^qualem Di- ' 
gnitatem, ^ cò&ternum Regnum .Fù^ì 
aggiunto nel Concilio Romano fetto fot- 
to Damafo Papa. SecundUm^Stxrpturàd ^ 
ev Qui ex^ Fatte FUioque praiedit Si- 
mul adoratur } e \ Catholicam , Ciò: fù fta- 
bilito in riguardo de’ Greci, che difse- 
ro lo Spirito Santo procedere solamen- 
te dal Padre , procedendo egli dal Padre, 
e dal Figlio, i quali con una sola fpira- 
zione fpnranó lo Spirito Santo . Ed inve- 
ro così è necefsario , clte fia , imperoc- 
ché, giufta il dire del Prefidente Fran- 
cefe Stefano Durante i Filìus idem efi cum 
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5 4 Efflic . del Simh , Hìeem 

CAPO IL 

Si da ^ùuijfh dtV ej^licazione del Simbolo 
Sicem . ten solo ‘Dio . Perchè dal 

Concilio Hiceno in efso fi fieno pojlelavoce 
Vwim ^ e qtteU* altre Vifìbilium omni* 
nium , & Invisibilium . M Jesum 
Cbriftum fò aggiunto Dominum , 
e fe ne iUmqfirala cagione , Tutto 
ciò , che vi fu mefso intorno al- 
la feconda Perfona diurna , 
nè fu motiuQ il confutare 
V Erefia d’Arrio, negan- 
te ad efta V efter 
- ■ • diìiino^ ' 

* 

• ' I V' 

C ^edo in unum Deum Patreni omnipo- 
tentem , ladorem Cali , é* Tèrra , 
Vifibiiium omnium , ^ Inuifibilium . 0?n* 
un sà la divilionc, che fà il gran Padre 
S. Agoftino , dicendo egli altro efser Cre- 
dere, Deo , altro , Credere Deum , altro 
Credere inj)e^m , Credere ,p_eo è ferma- 
^ mente penlàre , che ^eno vere le cofe , 
che Iddio tà., ri velate, efsendo ei infal- 
libile Veritll’, la'qiude nè può nè vuo- 
le mentire . Per l’ Autorità dunque d’ un 
tal Oxo fòmpre verace noi afsentiamo 
a quanto egli dice. Ciò non^l^amente 
fanno gli Uomini buoni , mà anche i 
malvagj . Credere Deum è credere , che 

Iddio 



Tane feconda iCapoH, 

Iddio vi lia, e ci6 fatino anche i Demo- 
nf. Credere in Deum ^ ècredcFC, che Id- 
dio vi (ìa, e che fia vero quanto daini 
fi dice, e credendo amarlo, fervirlo, c 
quefto solamente i Buoni efeguifcono . 
Credo in unum . Uno è Iddio . Audilfrael: 
Dominut Dem tuut Deus unus ejl . E’ uno 
nella Divinità , benché fia trino nellej» 
Personalità . AlcoltiamoS. Agoftino , il 
quale nel libro de fide , & symbolo al 
capo nono cosllafciò Ccritto ^IJIaTrìni^ 
tas unus Deus ejl , non ut idem Jit Pater 
qui Filiuf Spiritus StmClus , fed ut 
Pater /it Pater , Filius fit Fiìius , ^ 

Spiritus SanHus Jìt Spiritus San^us : fed 
bae Trinitas unus Deuseft, E' vero ,chc 
t)eus efi Pater , Deus Filius , Deus Spiritus 
Sangue ì ó* come fcriveS.Ata* 

nagi nel Tuo Simbolo, non tres Dij\ fed 
unus eti S’aggiunlè però egregia- 

mente nel Credo .Credo in unum Deum: 
con quella particòla Unum efcludendo- 
fi la pluralità degliDii^ammelkTcioc* 
camente dal Gentilefimo . £’ uno il vero 
Dio. Umts DeuSy unn. Fides y unumBa^ 
ptifmay ad Ephefio^ 4. Si dicono , e fi 
trovano più Dij , nàà così detti per par- 
ticipazione , come fi parla da Dio de” 
Beati , de’Giufti ^F^o dixi: , Dij cjlis , (à* 
FiliJ excelsi omnes, O fi trovano Dij di 
solo nome , e reputati fcioccamente ve- 
ri Dei , cfseado anzi Demoni . Omnes Dij 

C 4 Gen^ 
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Gentiwm DAmonia, nel Salmo 9 Iddió 
per efsenza è uno . Nuliufi DButntfi unus. 
t. ad Cor. 8; nel Simboló'fi pone anco- 
ra queir £/««;»’, per confutare l’Erefìa 
de' Manichei , ponenti falsamente due_p 
Dij , due Principe ; un D io buono ; ca- 
gione efficiente di' f un' i Beni', un Dio 
malo , cagione effi'cien^. di tutt’ i mali i 
t perchè altri Manichei ponevarto unLi 
D IO , eh’ avefse creata la Materia , e poi 
■due altri Dij , un D 1 0 , il (juale con quel - 
la materia- avefse formati i Cieli , ed i 
corpi incorruttibili ; l’altro n’avefse_« 
formata la Terra , ed i Corpi, che fog- 
giacciono alla corruzione . Di più ; per- 
’chè altri' Manichei àÀùero, 'eheiin’Ì>io 
avea create le còfe invifibili‘, 1 * Animè, 
-gli Angioli ; l’altro tutte le cofe-, che 
Soggiacciono alla pòténZa'de'gll o'cfchj', 
■perciò il Simbolo ,'per ifràdicarequefti 
peffimi errori', dice. Credo in unum De- 
rtm Puf rem omnipotehtétnlPà^òreMGxli, 
*TerrA ^ •vifibilium- 'omnium y (Spi ^inuì^i^ 
^ium Il tinto è ftato ' creato* dft D 1 0': 
•In ipjc condita^ Junt , uniue^fd ' -in^Còe- 
'la i ^ in Terra ^*fe^tbilia y(^iftui^hilia\ 
‘Jiue Throni ,Jìue Dominationet ;Jlue Prin*- 
'bipAtus , Jtue Potefiater : omnia per ipfUm *, 
^in ipfo creata funt'^^ ^-ipfe 'éftì kntt^ 
•òmnes omnia ih' ipjo cmftant \ così^. 
Paolo nel capo iprimo'dell’.Epillóla'ad 
Coioisenfes:. In qtiGftoarticólo-cktnque, 

' . f per 
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per dir’ in breve , ci fi dimoftra unso- 
lo Dio; è in qucfto Dio la prima tò- 
Tona, ch’è il Padre, Padre, perché ge- 
nera ab eterno il Figliuòlo, e Mediante 
dàTua fanti flima grazia, adotta rtoi in fuoi 
Figli . Egli è Onnipotente jimperochè 
tutto egli hà fatto , e può far tutto quello, 
chenons’involve nell’ imponìbile della 
contradizione , 

' Et in unum Domìnum Jefum Chriflum , 
Piltum Dei unigenìtum^^ ex Patte ndtitm 
ante omnia f Acuta, Deum de Deo , tùmen 
de lumi ne , Deum vetum de'Deo véfó ,geki‘ 
tum', nonfaliùm, éónfuhflanttale Pàf¥i,pSr 
quem omnia fa^a funt V Quì* dalfi ' à CO- 
nofeere la feconda Perfonà dèlia Santi flt- 
ma Trinità , Giesù Crifto vero D io , cls> 
vero Uomo . Il Concilio Niceno pofevi 
quella parola Diminum contro d’ Arri©*, 
che diceva il Padre effer Signore, H Fi- 
gliuolo non elTer Signore*,' perchè Arrio 
faceva il Figliuolo Creatura . Mà‘cometI 
• Verbo è Creatura , fe S. Giovafifri Evàn- 
gelifta nel capo quinto della fua prima 
Epiftola così parla ? Et feimus quoniam 
Eilius Dei venit , ^ dedit nobjf , ut cognèf-^ 
'camut'verum Deum Jìmus invero Fetio 

’ ejùf . 'Hic ejl veruf Deus , (è* vita kter/fé . 

Se dunque il Figliuolo è vero DiO à ftìi 
'fi'dee il titolo di Signore , e così favèllaS. * 

'taolo nella prima Epiftolaad CoVinthMl 

capo 8; Unm Pomi/ius JejUs Cht^usìf per 

• C 5 quem 
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quem omnia, ^not in ipfo. Si cbUma^ 
Gicsù , cioè^vatore . tariet autem Fi^ 
lium , vocahis nomen ejut pfum . Ipfe 

enim faluumfaciit populum fuum à peccai 
tif eorum\ Appellafi Grillo, cioè unto 
con l’olio dello Spirito Santo, cornea 
profetò Efaia al capo 6 1 . Spiritut Domini 
fupir me, propter quoà unxit meJEilium Dei 
unigenitum . Dicelì Unigenito Figliuolo 
di Dio per confonder Arrio , e Sabellio, 
.che afser ivano efser Grillo Figliuolo di 
D xo,mà addottivo come chiamali quelli, 
che , mediante la grazia fantifìcante , li 
adottano. £’ unico Figliuolo di Dio , 
perocché il Padre non à altro Figliuo- 
lo , che lui , L’ Erelia di Arrio , e di Sa- 
bcllio fù feguitata da’ Bonoliani , i qua- 
li dicevano l’eterno Padre non Padrej» 
naturale del Verbo , ità Padre adottato- 
re del Verbo. 

Ex Fatte natum ante omniafacuìa , Ge- 
nerò il Padre il Figliuolo , ma quelli fu 
generato da quello , non già nel tempo, 
ma nell’ Eternità , Volle il perfido Ar- 
rio , che nafcefse il Verbo , e fofse ge- 
nerato poco prima, che fi creafse il Mon- 
do % onde il Concilio Niceno difselo na- 
to avanti tutt’i fecoli , che vuol dire, 
ab eterno . Hafce il Figliuolo dal Padre, 
ch’è principio puramente attivo di que- 
fta Natività , che tal’ è ; awengache la 
Natività non è altro, che un Vivente.» 

. co- 
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conofcitivo proceda da un* altro vivente 
conofcitivo in nuniera che pigli la dU 
finzione da lui . Il Verbo talmente pro- 
cede dal Padre , che piglia la diftinzione 
dal Padre , mediante la Perfonalità , . 

perciò eglinafce. £’ ancora ^li concC'* 
puto, poiché la Concezione uè ^ che il 
vivente conofcitiva proceda, da un vU 
vente conofcitivo, e rimanga nel vi ventCì 
da cui efso deriva . Cosi è u divin Verbo, 
il quale fi come procede dal Padre , cSsl 
rimane nel Padre. »'che però> il divinu 
Verbo è conceputo . Il Pa^c. è quegli, 
che lo. concepì ab eterno fenz.* ucua.. 
moto, perchè, direbbe imperfezione, fe 
vi fofsc fiato moto. ,. Quindi è. ,, che Io- 
Spirito Santo , per dinotare. qucflia Na- 
tività peretta quefia. Omcezione per- 
fetta, dopo aver detto . che l’increata. 
Sapienza è fiata conceputa ab eterno, 
è fiata partorita ah eterno ^ ìfondum erat 
Ahyjjt \ ^ ego jam concepta eram. ^ Ante 
omnes eollet ego parturiehat ^ permoftrar 
dico , che fenza mifchianza d* imperfe- 
zione fìl conceputa , fù partorita , fog- 
giugne . Optando praparahat Calai ^ade* 
ram, Q^ndo appendeèat fundamenta net- 
ta , eum eo tram eun^ia componens .X>eum 
de Deo . Arrio , dice S. Agoftino , corpo- 
ralihuf cogitationibui plenus , difcorreva 
di i^SiO., come parlafse d* un* Uomo . 
Qu^di Egli dice, d» P eterno Padre^ 
C tf fri- 
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prima di’ formar’ il Mondo, ne'fórmaf-. 
fe l’ Idea nella fuà mente , e (juefta Idea, 
difse Arrio efscr’ il Figlio, il Verbo i e 
^perché nell’ Artefice non è fempre , 

• pofe nel «Padre in tempo , e fece il 'Fi- 
•gliuolo prodotto nel tempo , e perchè ' 
•ciocch’è prodotto nel tempo, è creato, 
•fece il Verljo Creatura . Rifpondefi ad 
. Arrio . L’ Idea del Mondo fìi iempre in 
D IO , e perchè quel eh’ è in Dio, è D io; 
il Verbo efsendò^.nel Padre è Iddio. : 
♦Quefta Idea- è Dio, e perchè deriva da 
. Dio Padre , pterCiò fi dice Deumdè Deó. 
-Lumenie Lurnme:.Q^Q^zlàt2t (\ììl Lii- 
*me, mà fù cotal Lume , che il Lume , 

- eh’ era il FiglipVera.Jo ile/so Padfe . 

Fdter unum fumm . Quefto'Lume ffi 
' in eterno , altrimenti ’l Padre sarebbe^) 
’ftato per tutta l’eternità in tenèbre, da 
, che sarebbe fiato Lenza Lume , fequeftò 
■JLume fofte fiato solamptc prodotto ;nel 
tempo v r.. i ‘ (. ' ■ . • K 


‘i^ ’Dernm tferum de Deo'vero. Il Figli uo- 
•lo è D io vero da Dio vero. Chii^ negato 
il Figliuolo Dio vero, eà conceduto il 
Padre Dio vero, à negato il Padre Dio 
■ vero , pofciache il Padre non farebbe 
•Dio vero , fe il Figliuolo non fofse D it) 
•vero ► Così dic‘e >il -gran,Teologo:di Nàr 
rzianeo'Gregoiio ; Si quid^x tribu^.etier^ 
‘/«•z/, tótum'euerteris ^ nell’Orazione fe- 
.conda d«:iEheolo^ia . NòniOnòra.i’^ fog- 
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^iùgite Amnjrgr ,' 'chi<ofì(k'à iP ^fé", 
con dire , ch’egli è vero Dio V’ fe' ftoh 
. confefsail Figliulo vero Dio. No>? 
pit Paten honorem-ergU'fe ctiln Ftltf fui'ìhri^ 
-tumeliit ^ così egli'difoorréndo'do cortit- 
•munì efsehtia PamSj'& Filli, &fepir?- 
tus Sandi. Fà confonanzà à!S/A'ui\ai^ 
•S. Agoftino con Quelle parole 'regiftra- 
'te nel.fermone Cinquanteteoprihió^À 
Verbis Domini . Cìim de- Filìì contume^ 
•Ita homras Patrem , ^ FiliuM effendìs y ^ 
Patrem . E’ dunque (jiesù-' Or-ifto 'véro 
•Figi i uolo del Padre y èd e tì i ol’ Ut "Jìmds 
^in .veYo FìUq ejus efi éems'Deuf'y^ 
vi(a’ aterna . Così S.CiovatìnVtìéU’^Epi- 
iftòla prima Cai capo rccòndc)^,'^ qual 'fèti- 
tenEaxla tanagr ^ i én©'t<®tifmta ,* -D i- 
■moftrazione fdritta . R(jft.in'duriqùe de- 
,lulì Ebione , CherintO', Padlo^Sàrhofa- 
-teno, e Fotino-i chemegavano la Divi- 
•nità di Grillo j' Airrio confbn^lì^ clieS 
-fece Grillo /Crcalturaty jireàta p^filna ifi 
•tutti •• Angioli - é tiilie? éfser’-'fin'' 
Opera crc^its. , per qti am ' ms 'A9cb^eHti^ 
femur > Si cónfoiidai icoa vf'Arrio ’Aet^ip - 
Siro, che fu P inventóre di tal^erroreJ, 
e con lui Eunóriilo -di Galizia ^ Dilbepo- 
Jo perverfo di perverfo 'MaeUro ) , 5 

:: Genitum, Wìttfaàum\>cd9fsuhJbmt4alMe 
■Patri per quer» t ommà ' funt ^ ' Fù 

eternalmente generato il Figlioioloy poir 

ehe procede dal Padre :pqr ;ttua pioc^ 
... ' de 
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de dal Padre per una procefsione ,ch* è 
vera generazione . Cosi fù definito nel 
Concilio Niccno primo , nel Coftanti- , 
nopolitano , nell* Efefino , nel primo , c 
nell’ undecimo Toletano . Si conferma ^ 
con hScrittura.Ex utero ante Lucìferum 
genui re , nel Salmo 109.- Ego badìe gemei 
te . Ed invero non puà non cfter gene- ; 
rato il Figliuoki , mentre procede dal 
Padre , come una perfetta , intenziona- 
le , fuftanziale immagine del Padre prò-* 
ducente XonruhJìantteUem FatrK A’ il di- 
vin Figliuolo Ìa,fte{si suftauM^del di- 
vin Padre, la ftclk ellènza , e però ò 
confu ftanzialc al Padre : egli ò Omufiot 
Fatti , cioè della medefima natur^ del 
Padre, non però Omiujìot P<rrri ,,cioè di 
fimil'efsenza, imperocché fe avelk fo- 
migliante l'efsenza aquelladel Padre,; 
vi Farebbe la diftinzione almeno nùme- 
rica. Il Figliuolo pertanto è OmM/iwPa-- 
fr/, come Tu detto nel Concilio tenuto- 
fi nella Cittìt di Nicea .. Padri vi 
pofero tal voce , perchè Icppero , che ^ 
gli Arriani neganti al Verbo la Divini- 
tà , negavano r allegato Vocabolo . Così 
dicci* Arcivclcovo ai Milano S4 Ambro- 
gio, fcrivoido a Graziano Impcràdore, ^ 
eìun ledct tfret Epifiola , in Conàlio 
WeenOy boe Verbum in ffoÙatu E idei po^ 
Juerune Fatres , qapd vidèruht Adtterfatits 
^pt ferrtfidim.^ ut euagìn<ao. ah 
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gladio ipfum nefanda caput barefit 
amputarent . Quefta voce Omujìot non fm 
già inventata nel Concilio Niceno , men- 
tre molto prima 1* aveano adoperata Dio- 
nigi Ronuno , Dionigi Alefsandrino , e 
Teognofto antico Teologo : eosì a%ri- 
fceAtanagi ne’ Decreti del Concilio Ni- 
ceno, il quale foggiugne , che .quella 
voce à del divino , poiché vuol dire, 
che uno procede dall’altro, e piglia la 
ftefsa Efscnza . Sicché con lo ftelS) Vo- 
cabolo vengon confutate due Erefie, 
quella di Saoellio , che concedeva !’ uni- 
tà dell’ Efscnza , e negava la dillinzione 
delle Perfone : quella di Arrio , che con- 
cedeva la diftinzione delle Perfone ,ner 
gando V unità dell’ Efsenza . 

Per quem omnia fa^a funt . Per quello 
Verbo Iddio fece tutte le cofe, e ciò Ar- 
rio negava , perchè pel Verbo non fu 
fatto lo llefso Verbo. Ma la Fedec’in- 
fegna, che il Verbo non fu fatto, e non 
fi poteva fare i ficchè tutto ciocché fi fe- 
ce, e fi poteva fare, fu fatto pel Verbo. 
Per quem omnia faéfa funt . Dicendoli 
per quem non intenda taluno , che il Ver- 
bo fòfse miniflro di Dio nel fare tutte 
le cofe . Fù Egli cagion principale , co- 
me il Padre, e lo Spirito Santo. Orige- 
ne fù quegli , il quale volle il Verbo cA 
fere fbto Iftruràento del Padre «Ila- 
creazione delle colè , c però vien’^U 
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chiamato Padre de gli Arriani. Quan- 
te volte nella Scrittura quefta propofi- 
•zione par dinota la cagion principale ? 
‘Pofsedi hominem per Deum ,nel Genèfi al 
4. fef me Reger regnctnt , ne’ Prov‘ all’ 8. 

■ fìgod Jt Filiuf , ^ htres per Deum , ad Ga- 
•latas 4. Fi deli f Deur , per quem vacati efiis^ 
i.adCor. r.Sidice poi eccellentemente 
per quem omnia falla funt , per moftrare , 
* clw il Figliuolo è generato dal Padre . He 

■ qviis eum e fri ingeniturh fufpicareiur j co^i 

li Grifoftomo. Per dinotare, che il VerBo 
•è l’ Idea di tutte le cofe ,^e l’ Artefice fà 
-fecondo l’ Idea ; così Cirillo. Per ultimo, 
•perchè il Figliuolo prende V Elsenzadal 
4>adre, e per la fiia efsenza Iddio fece tut- 
te le cofe. ' 




G A P O Ili: 



aggiunta 'di quelle parole. Defcendit 
•déCoelis confuta V 'Erga de' Manichei . 
Si fpiega fuccintamenteV Incarnazione del 
‘ Verbo . Quefla diceji afsolutamente mira- 
*"'~ folofà\ Si dimorfa Maria Madre di 
’y ■ : Cirha la Crocififsione , e Sepol- 

tura di Crifio parl^fi in hreue v ' 

.. i, • * 0 ■ Vf; 


i‘Ui prapi'ef rfoy holnines ', propt^ 
iio^^rh fàhttérn defcendit de '<fteliì. 
' ^ ktincffrnfilttfrejl de'SpiritÙ'San^ 

(lo 


Dtgitized by Googh 



^ Parte Jecòmià Capò Tifi 

óio eKMàriaVirgme'^'U(^fa[j;uiefl^ ' 
eterno ' Padre' d' mv^ncfò il Aio- I^Ì^Ì ìÌ 
nolo, perchè amava .gli Uòmini, à 'cui 
volea conferire P eterna falute Pii' ^Pa- 
dre naturale del Verbo, mà ancora Pa- ' 
dre di miferìcordia , e volendo tor vii 
di noi le miferie' jdelle rtoftre fceléri- 
tezze , fece j’ che il fuò Unigenito Figlip 
s’incarnafse . Sic Deus" dHexit idìindum'^ 
ut'Filium fuum unigenitum daret^ùt 'orh- 
ni f ; qui credit in illum , non pereat \;feà 
•hàheat Vitam aternam . Venne pertanto 
il di vin -Verbo dal Cièlo inTerri^,per-;- 
chè l’Uomo dalla Terra salifse all’Em- 
pireo. NOn voile efsersolamente Un ige- 
nito delPàdre colafsù nel Cièlo;vòlIe farli 
Primogenito in efòó' di' più' fratelli V 11 
Concilio Niceno vi pofc quellè paròle 
Defcendit de Cdr//r, per rintuzzare l’or- 
goglio de’ Manichei ftoltamente asseren- 
ti , che Crifto fù cacciato dal Cielo per 
mano di Lucifero', e che Lucifero tor- 


•f ^ - 

Maria Virgine , ^‘Honsofaói'us^ . tl Ver- 
bo prefe carne . Dogma /chefu n'égato 
da’ Manichei , i quali non ponevano in 
Crifto la vera carne ì dicendo ch’-éni:. 
àjàpaTentei c ciò'*afsefiVano 5-pcFcìfè''iÌ 
fingevano ^ cheTddiobUÒnoìi^ei‘*CTe«t- 


ftei^ 'nel Cielo ad òccuparquella fedis' 
in c'ni 'fir èolIÒcàtó' Crifto' ; niiibcfò? M 
àfcefe *''• a: uìc ;t' 

'-'Et inedrhatUs efi de 'Si>mtu'Sà)^ò‘'pi 
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. ta h carne , mà che Iddio cattivo l’ avea ’ 

viziata . Prese l* Eterno Figliuolo la Car- 
ne , il Verbo fi fece Carne , non già per 
commiftione, e trafinutazione d’ una Na- 
tura in un* altra, mà per l'unione nell’Ipo , 

ilafi . No» tamen , dice qui S. Paolino 
Epife. 5 . ad Sanélum Armandum{ ut alti 
quidam Serpentium tibilarc àicuntur ) ita 
Caro faduf efi^ut à /Ua natura migrarci 
in nofiram , fed ut remanent qmd erat , 
fropter not ineiperet ejìe quod non erat • 
Verhum Carofadum ejì: ocome legge»* - 
la Verfione Arabica 
Oum c/? , idejl Homo^ ..Condire, che il Ver- 
bo s’è fattoCame, fi dice per figura Sine- 
cdoche,e fi piglia la parte pel tutto, come 
rovente cofiumafi nella SacraScrittun. 
Videbit omnit Cara Salutare Dei inEfaia 
al 41. Omnìr Caraeorruperot vtamfaum^ 
nel fcfto capo della Genefi. Adteomnir 
Cara veniet nel salmo ^4. Incarnatus efi 
de Spirita Sanéfa . Per opera dello Spi- 
lo S. fecefiP Incarnazione. enim in 
ea natum efi ^ de Spirita Sanila ejiyin S, 
Matteo al primo. Non s:’efcludona però 
r altre.dye Pcrfiinedella Smtilsinu Tri- 
nità . S’ attribuifee allo Spirito Santo , 
perch’ Egli è Amore del Padre , e del Fi- 

§ ' lioolo > e V Incarnazione procede»* 
a Amore . Di più ; quella fu un’ Ope- 
ra tutta di grazia , c non vi eran meriti 
umani ^ per cui fi dovefse , onde allo 
• Spi- 
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Spirito S^nto fu fommamente dovuta 
da cui derivano i doni di grazia. Oltre 
a cioi Io Spirito Santo ad intra non pro- 
duce , onde , acciocché fi cohofca la Tua 
potenza perciò fi dice, chVIEgli comuni- 
chi ad altri la Vito, Diede lo Spirito S. la 
Vita a:Crifto,c in un iftante comunicolla, 
perchè in un’iftante fu formato il Corpio- 
ciuolodi lui, ed unito nello fiefso mo- 
niento all’Anima, e quella Natura umana 
I non fufsiftente fi uni alla fua divina Ipo- 
/ ftafi dal di vin Verbo . 

Ex Maria Virgine . La Vergine Santif- 
Hma lommoniftrò la meteria, di cuifù 
rormato il Corpo , che il Verbo afsun- 
fé, e però Dei FìUus fuìt fa^ut ex mu^ 
Itere , quando fecefi Uomo , ad Galatas 
4. Eaflus ex /emine di chi difcendeva da 
David fecondo la carne, ad Rom.i. 
Quefia materia , con cui fecefi ’i Corpo, 
fu fomminiftrata nell’ Utero di Maria 
coin’efprefsamente fi dice in S.Lucaaì 

primo . . Ecce concipiec in utero . Inuenta es 
in utero , bahens de Spiritu Sanéio in S* 

Matteo al x . Quella Concezione del Ver- 
bo , che fù fatto nel Ventre Verginale 
della Madonna, fu afsolu tornente mira- 
coloja , mà anche in qualche parte na- 
furaic, Fù pertanto naturale fecandOm 
quid, perchè la materia data dalla gran 
ergine fu naturale . Mà intorno 
virtù attiva fù tutto miracolofiii el’ope- 

ra 
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6 8 Efpliàaz . del Simh : ìiicenó | 

ra fu fovranaturale. Tutto è dèli’ Ange- 
lico Dottor S.Tommafo 3. p.quxft. 3 3 . 
art. 4 . Si confideremus id quod ex partc^ 
muterÌA conceptum eft , quod metter mini-» 
Jlrauit , totum ejl naturale . Si vero confi- 
^eremus id , quod ex parte virfutis afliu^ 
ejl, totum e§i mtraculosum. Sedquià ununt- 
fquodqué magie judìcatur fecundìtm fior- 
mam , quàm fecundttm materiam , ^ fi-* 
jniliter fecundìtm agem , quàm fecitndìtm 
patienr, inde ejl , quòd Conceptio Chrijli 
dehet dici fimpliciter'mirOculofa , 
naturalis , [ed fecundìtm aliquid naturalis 
Ex Maria Virgine , Ci fi'dimoftra , che 
la Beatifsimà Vergine fii Madre di Gié- 
siì‘. In S. Giovanni al xv iì dice. Et etat 
Mater Jem . In S.Xùca al 3 . Simeon dixit 
'àd'-Mariam Matiem ’ejus .'In S. Matteo 
.al capo 3 . Accipe Puerumy (é* Matrem ^juf. 
Efsendo la Vergine Madre diGiesù,fu 
.Madre di Dro , e la Matemità^di Dio 
ialei-Iì» dévfe . Qtìefta verità' fù 'definita 
nel Concilio Efefinò, nel'Calcedònéfe*, 
nel fefto Sinodo àir azione 4. nel Cof^ 
•Gilìo di Laterano . Si conferma con 1 ^ 
•carole che difse S.ElifabettaalIaSantii- j 
lima Vergine. Undehoc mihi , utveniat 
‘ Mater < Domini méi ad me ? 'Quel l a paro- 
aT3Ìfè dei T)*tiafceno 
iDxo v Vien pòi àppèllàta Maria Madre di 1 

Dxo nelle Litàirgie di S; Giacomo, èdi 
S. Basilio , S. Giovanni Grifoftomo cnia- 

mala 


Tane feconda , Capo tll. ^ 

mala , Incontaminata mater Dei' nojiri', 
S. Gregorio Nazianzèno in onore di que- 
ita Madre di Dio così favelU.- Si'quis 
San^am MariS Deiparam non credit, extra 
Diuinitatem efl\ Provafi Con la ragione, 
che fiegue . E’ certo è indubitato , chej' 
la gran Vergine nelle fue vifcere* con- 
cepì Dio . Or fù Madre di quello*, che 
fù da Lei conceputo. Fù concépùto da 
Lei Iddio. Dunque fù Madre di DiO. 
L’Arcangelo Gabriello difselo alla Ver- 
gine annunciata . Quod enim ex te nafce-» 
tur fanéium , vocahitur Tilius Dei . E que- 
fto così nomarit farà verifsimo,’ non so- 
lamente per la Natività , m‘à pèr- 

la Natività in utero \ Sì sì Ecce Virgo coru 
cipiet , ^ pariet Eilium j # 7x>càbitur nó^ 
men ejus Emmanuel ; quod ^ 'inètpretà-^ 

tum : Hobifcum Deuf, Conchiudiànìo ì^er-' 
tanto Maria efser Madre di quel Dio , il 

tpidXQ Homo faSlut ejl , • " 

• ■ ^ Crucifixuc • etiam < pro^ nohic 'M < Fontio 

Pilato. Fù Giésù Crocifi^O,' ènei Sim- 

bole Nicenò ftivi aggiUftM/>yb nohri - imi 

perocché ù Manichei 'ebberOardiVe d^^a?. 

ferire , che h i Crocififsione dehtloiii^ 

Redentore fofse mera apparen'fcaVècofI 

tutta fantaftica . Oltre a ciò fù bene ,’éhe 

vi fofse porta ^ quella particella- , prò 

mhis per querto riguardo, perchè iSa- 

belliani di (sere , che noi per ifal varci nOn 

avevamd punto . bifogno della Pàllìone 
* ^ * 1 1 • 
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di Crifto , potendo ogn' una per sè ftef- 
so oprare quello, che fece Criilo,qual 
difsero i detti Eretici con beftemmia^ 
efecranda efsere ftato puro Uomo , fen^ 
za aver’ a fe unita la Divinità . Fu ei 
Crocifìf^ , e per noi . Se poi Crifto fof- 
fe pofto in Croce , o nella Croce già 
inalberata, opure nella Croce colloca- 
ta in terra, fonodiverfi pareri. Vi fono 
de gli Autori, i quali tengono che la^ 
Crocififlìone f^uifse nel primo modo, 
vi fono altri affermanti , che feguifse^ 
nel fecondo . Si foferivono alla prima 
maniera S. Gregorio Nazianzeno,S. Bo- 
naventura , il Toledo , Ribera , il Lipfio, 
il Mqlaiio Tengono ia fet^nd» manie- 
ra ^Antonino Arcivefeovo di Firenze, 
S. Anseimo, S. Lorenzo Giuftiniani Pa- 
triarca di Venezia . Fù Crocifìfsoi fc con 
tre chiodi o con quattro, non lì può af- 
ferire , Gregorio Taumaturgo allegato 
dal Baronio nel primoTomodegli An- 
nali nell’Anno 3 4. di Crifto dice, chefù 
Crocifìfso con quattro chiodi, ed H men- 
tovato Cardinal Baronio prova , che co* 
si ft coftumaikeon unaiéntenzadi Plau- 
to . Ego daho ei Talentum primut qui in 
Crucem excucurrerit . Sed ea Uge^ut affigan^ 
tur bis pedes, bis ferarAiVi ,Vien corrobo- 
rato qiiefto parere da tante figure and- 
chifsime , nelle quali fi ravvifa Crifto 
conficcato neUa Croce . Molti ciò 

avraa 
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avran veduto nel Santuario di LoretO| 
nella Bafilica di Laterano , in quella del 
Vaticnao , nella Chieià Cattedrale di 
Lucca , e in quella di Lovanio . Ciò non 
oftante, puolsi dire, che folseCrocifiA 
fo con tre chiodi , perchè appunto tre 
soli badavano . Oltreche un sol clùodo 
ne* piedi, per dover’ eflcr più grande, ' 
dovea far maggior loro, e darpiùcru*> 
ciato , e perciò vollero a maggior cru- 
deltà efeguirlo i Croceiilk>ri . Si veggon 
poi così dipinti, o fcolpiti , o intagliati 
i Crocefirsi , e quello codume afs^ì 
prova- 

- Fù ef<^uita la Crocefifsione , efsendo 
[Freiìdente della Giudea Ponzio Filato* 

\Ceuctfixus rttam prò nobit /uh Bonth 
\ìato. Quedi fu , che diede la ièntenza 
le diella sforzatamente ad mdigazione 
;de gli Ebrei, che àictmo .Si bum dimit^ 
tis,nott es amicHS C£/àr//,inS.Giovan- 
ini al 19. Allora il codardo Governante 
lèntenziò contro Giesù, e perchè volle 
^modrarli innocente nella condannazio- 
ne d* un* innocenre , lavofsi le mani . La» 
vit manus cor am Fopulo , dicens . Inmcens 
ego fum à faaguimjti/li hujur , vos vide* 
ritis ^ in S. Matteo al 17. Tal codume di * 
ipaleóirli innocenti, con adèrgere lèma-' 
'ni con acqua, era praticato dagli Ebrei, 
‘che n’aveano la legge nel capo ix. del 
Deuteronomio - Piwto però non'erade- 

gno 
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'Vt: ^ Shf^kv . ^ 

f no di fcufa, ^ e. pon davea / condannar 
Iriftd. Oltre a ciò, v’ era un’ ordine di 
Aomà , che i Supplici de’ condannati fi 
qifferifiero fino al deqinio giorno, come 
riferifcopo Suetonip-, e Dione . Nè vale 
ij'dire , che^tenier poteyafi qualche sol-, 
lèyazione n^l Popolo. Ebreo; infuriato 
contro di > dacché era facile il re- 
6rimerfi’qualfifiatun[iuIto dalle Legioni 
de’ Soldati , che ogni Prefidente della-» 
C^udeà.tenea per tal’ effetto. 

^ Pafiuf ^ fepultus eSi . Crifto verar 
menté patì ,c il fanti flìmo Corpo di Lui 
loggiacque a’ Dolori . Poteva , egli è ve- 
ro, la Divinità, a cui erano ipoftatica- 
ineiite unite quelle jnembra , liberarle 
dal {offrire le atroci pene , mà non Vol- 
le efeguirlo, defiderando Crifto, e pati- 
re per noftro amore , c perchè noi fe- 
g'uifsimo le Aie pedate . Chrijlus paf/us 
efl prò nobis , vobis relinquens exemplum, 
tOijequqtnmt vefligia ej.us . S. Pietro nel 
iecpndo;c^po della fua prima Epift. 

6 Giufeppe ^.ch’era nato in 
A rimatea j Città prcfso Diofpoli , e .lon- 
tana solafnente.venti miglia daGerufa- 
lemme ,• ed era Senatóre , e Configliere : 
Era di piu ric'qo, e così vien nomato 
d,à S) Matteo nel, capo xy,. EraDifeepo- 
lo: ^ell’ adpràtOiMeJÈia ,mà occulto per 
paup^de gii Ebrei , così ei .vien.onora- 
iQ.^a S. Qioyanni Exangelifta al capo i p. 

‘ De 
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Decurione chiamafi da S. Luca , e nobile 
Decurione da S. Marco, Liics 2. 3. Mar- 
ci 1 5 . Or’ il prenominato Giiifeppe andò 
a Pilato , e fupplicollo , che gli conce- 
defse il Corpo eftinto del Salvatore . Pi- 
lato efsendo certificato dal Centurione^ 
dejla morte di Crifto , donò il Corpo a 
Giufeppe Donauit Corpus Jofeph . Qui a 
me non pare , che Teofilatto dica bene, 
àfserendo, che Giufeppe efsendo ricco, 
defse donativi a Pilato , perchè ^uel Do- 
nauit dinota , che il Prèndente il conce- 
defse fenza ricever prefenti . Fù depo- 
llo Crifto dalla Croce, e Giufeppe vol- 
le ravvolgerle membra di Crifto in una 
lìndone , e nuova , e monda . Vogliono 
gli Autori , che quello pannoJino fofse 
tefsuto di fottilifsime fila , e cosi chia- 
mali dalla Città di Fenicia Sidone, do ve 
principiò a lavorarli . 

Fù collocato il Corpo in un nuovo 
Sepolcro , che vien defcritto da Beda_, 
con le feguenti parole . Domus rotunda 
de subjacenti rupe ex ci fa , tanta altitudi- 
nis , ut intra conjìjiens homo vix manu 
excelsa culmen pojjit attingere , qua babet 
introitum ab Oriente , cui lapis ille ma” 
gnus aduolutus ejl , In cujus monumenti 
parte aquilonari fepulchrum ipfum^boeejl 
Dominici Corporis locus de eadem petrtu 
fo6lus ejl , feptem habens pedes longitudi- - 
nit^ trium vero palmorum menfura c&tero 

D pa^ 
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pauimento tiltiòs eminens , Color autem^ 
cjufdem monumenti ^ ^ loculi rubicundo^ 
^ albo diciturefre permixtus 
fo Sepolcro così parla Adric(Miiio . Se» 
pulchrum Domini gleriofum , monumentum 
erat nouum , oClo pedes longum , quod i 
monte Caluarig , centum ^ o6lo pedibus , à 
monte autem Sion pajjìbus mille diflabat 
tn horto montis CaluarU propinquo , quod 
in petra stbi Joseph exciderut .Jofeph autem 
fuum fepulchrum cefsit ChriSlo , Chri* 
Jlus in alieno , 

Il Redentore gloriofamentefìl feppel- 
lito, e chi in vita fu fenza gloria, eb- 
bela in morte. Dicefi inEfaia all’imdc- 
Cimo capo . Et erit SepuUhrwn ejut glo^ 
riofum : 0 come fpiegano altri , Manjìo 
gloriofa, Fùil Sepolcro tutto fabbricato 
di marmo , e tutto era d* un pezzo , e 
però di fiima maggiore . Dice anche^ 
S. Girolamo efser ciò accaduto per af* 
ficurar più la Gente , che veramente.® 
era Crifto refufcitato , e che il Corpo 
di lui , con levar via le pietre, non era 
fiato tolto , e altrove portato y Ne Ji esc 
multis lapiMbus fabricatum efret , suffof- 
jfìs jumuìi fundamentis ablatum fortè di-> 
ceretur. La Sepoltura era nuovi .Pofuit 
illud in monumento muo yS,MitXQO il ij, 
e S. Luca feri ve . In quo nondum quifquam 
pojitus fuerat y e tuttociò ridonda agio- 
ria del feppellito ,Fù collocata nella boc- 
ca 
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ca del Sepolcro una gran pietra . Ad ojli^ 

' um monumenti aduoluit faxum magnum^ 
perchè nonlìpotefse profferire da’ Giu- 
dei, che gli Apoftoli fofser venuti a pi- 
gliarlo, e cosi hi da Nicodemo ,e Giufep- 
pe figillato il Sepolcro con la gran pietra . 
Dal fepolcro fecciam paffaggio a veder 
Criftoriforto. 

CAPO IV. 

Trattandofì della Riforrezione di Criilo,vi 
Jì pofe Secundùm Scripturas. Si [piegano 
il Riforgimento', e V Afcenjìone del Signor 
re , il sedere alla dejlra deldminVa* 
dre , e il Giudizio- uniuerfale , che 
farafri dal Redentore 

E t refurrexit tenia die fecundòm fcri^ 
pturas Ora tfattandofìdelRi- 
forgimento di Crifto , convien’ interro- 
gare S, Agoftino , perchè c* infegni che 
cofa ha ilrirufcitare , Egli dice non ef- 
fer altro, che dalla morte tornare- alla 
vita . Quid ejl così nel libro ottavo de.# 
Trinitate al capo 5 . Quid ejl aliud refur* 
gere , nifi rewuifcere , idejl exmorte ad w- 
tam redire} Muore l’ Uomo ncl feparar- * 
fi 1* Anima dai Corpo , non eftendo il so- 
lo corpo 1* Uomo . Torna' ad efser’ Uo- 
mo , col tornar 1* Anima a xricongiun- 
D X gerii 
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gerfi col corpo . Rifufcitò il Salvatore 
nel terzo giorno, e perchè difsero alcu- 
ni, che Grillo tre giorni non fu nel Se- 
polcro , e non fù tre giorni morto , il 
Concilio vi pofe , Secuniòm Scripturat , 
fecondo il computo , che fa la fcrittura 
di quelli tre giorni . Trentafei ore Ret- 
te Grillo a riforgere , e vi lì compren- 
dono in quelle ore una giornata inter^ 
e due piccole parti di due altri giorni . 
Rifufcitò Grifto il primo giorno dopo 
il Sabbato . Nè ripugna a fe ItefsaS. Mar- 
co con dire Valde mane , orto jam Solc y 
imperocché non vuol fignifìcare, che^ 
fofse il Sole fopra dell’ Orizzonte , mà 
che cominciava il Sole a moRrare gli ef- 
fetti della fua luce , a biancheggiare . Go*- 
sì fpiega S. Agollino nel libro 3 . de con- 
fenfu Evangelillarum al capo x^,Valdè 
manè afsai per tempo , molto a buon* ora, 
poiché il Sole affrettò in quel dì ’l fuo 
nafcimento per illuminare legione del 
fuo Fattore rifufcitato,e per congratu- 
larli toRo con efso lui dell* ammirabile 
Riforgimento . Sol , fcriv*EgIi nel Ser- 
mone de RefurreRione y Sol , quajt Chri^ 
ilo refurgentt congratulans , mtelucanus 
fuity ^ priòs solito exortttJ c/l. La Rifur- 
i' rezione di Grillo fù nella Domenica, e 
volle riforgere nella giornata, in cui fù 
creato l’Univerfo, non dando però a-, 
quel giorno l’onore di primo , mà di 
- . imo 
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uno . Diesunufy ri ferbando alla giorna- 
ta della Riforrezione il titolo * ^oriofo 
di prima . Parla di cotal dì Scdulio con 
li verfì feguenti. 

Caperai interea pojl triflia Sahhata 
felix , 

Irradiare dies , culmen cut nominis 
alti, 

A Domino dominante trahit jprhnuf» 
que videre . 

Promeruit nafci Mundum ^ atquere- 
[urgere ChriBum , ‘ 

Et afcendit in Calum . Salì CriHo al 
Cielo nel* giorno di Giovedì ,e merita- 
mente 3 poTciaehe avendo iftituito nella 
detta giornata il Santifsimo Sagramen- 
to, dava a divedere, che fe partiva da 
gli Apoftoli , rimaneva con efso loro 
nell’ Eucariftico Pane . La salita di Cri- 
fio al Cielo chiamali Afcenfione nel Sim- 
bolo, mà la medefima da S. Marco nel 
ca[w \ 6 , dìccfi A{sumione . Afrumptut 
ejl in Calum . Si dice per tanto Afsunzio^ 
-ne , mentre l’ Umanità di Grillo fù alTun- 
ta dalla Divinità di Grillo al Cielo, e per- 
chè vuoisi lìgnilicare,che la Natura uma^ 
, na fù elevata alla Dignità d’ una Gloria^, 
incomprenlìbile nel Regno Celeftiale . 
Tutta volta più propiamente chiamali 
Afcenfione , perchè Grillo dfpropia v ir- 
D 3 tu 
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tìl fall al fempiterno Regno deh’ Empi- 
reo . L’ Afcenlìone feguì nel mezzo dì , e 
fe Adamo peccò nel meriggio,e ci chiufe 
con la colpa il Cielo , Crmo nella metà 
del giorno afcefe al Paradifo , e ci fpalan- 
cò audle porte , che ci fi erano ferrate , 
mediante il peccato del noftro primo 
Progenitore . Si conferma , quanto s’ ac- 
cenna, da S. AgoftinOjChefcrivenel co- 
mentario del Salmo $j:Vefper^ Dominus 
in Cruce , mane in Kefurreìiione , meridiè 
in Afcenfione . Nel monte Olivcto afcefe > 
imperòche , fe alla falda di quella monta- 
gna principiarono le umiliazioni della.* 
Fa filone, così alla falda della medefima 
cominciarono eli applaufi de’ fuoi Tri- 
onfi . Io qui a Bella polla tralafcio i pro- 
digi operati da Grillo in quello Monte, 
come ben noti, e solamente addito, che 
salendo Grillo all’ Empireo , afcefe con 
la faccia rivolta verfo l’Europa, ove^ 
tanto doveano dilatarli i germogli della 
fua Santifiìma Fede . 

Sedei ad dexteram Patris .Cosi *1 Sim- 
bolo; e S, Marco dice. Qui fedetadex^ 
tris Dei , Ecco la ragione del così diver- 
fo parlare. Il Simbolo dovea darli a’ so- 
li Amici di Grillo. Il Vangelo dall’al- 
tro lato doveafi predicare npn solamen- 
te a gli Amici di lui, mà agl’ Inimici.' 
PrAdicate Euangelium omni Creatura , Gli 
Amici del%edentore , che fono confa- 
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pevolkle’ meriti di Lui , ottimamente 
fapranno j^ch’ Egli fi è meritata la Glo- 
ria , e che a Lui non fi dà per sola Be- - 
nevolenza del Padre . Dicali dunque nel 
Siml^lo Qui fedet ad dexteram Patrie^ 
All’ incontro i nemici- di Grillo non fan- 
no le virtù, le prodezze del Salvatore, e 
perciò fi feriva Qui fedet et dextric Dei, 
acciocché non cada lor nel penfiere , che 
l’ amore del Padre q fiata 1* unica cagio- 
ne della Gloria di Lui. Non ifiimi qui 
poi taluno , che Grillo fia fuperiore al 
Padre , perchè dimora alla deftra del di- 
vin Padre, perchè Egli , come Iddio, 
e uguale nella Gloria al Padre ; come * 
Uomo à tanta gloria , che tutti gli An- 
gioli, ed i Santi infieme P anno inferio- 
re a Lui. Pertanto dicefi. Sede/, perchè 
regna , dicefi ad dex/er<^, perchè vi paf- 
fa uguaglianza di^ Gloria trà il Padre, e 
Griffo, m quanto Dio; perchè Grillo, 
come Uomo à Gloria ine%>licabile . Co- 
me Uomo è il Redentore inferiore a_- 
Dio; e quefto è indubitato . Tuttavol- 
ta non mi piace Pafserirc, che ci venga 
ciò manifefiato in quel Sedet ad dexte* 
rami volendo alcuni, che anticamente 
il federe alla delira era pollo inferiore, 
e perciò cotal fito fù.dato all’ Umanità 
facrofanta di Grillo . ^ 

Et iterum venturut ejl judicare •viuos,^ 

Ó* mortuos , cujui Regni non erit finis « 

D 4 Ver- 
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Verrà Crifto a giudicare con maeftà , 
com’ ei predifse . Videhmt Filium bornia 
nis venientem in nuhibus cum virtute muU 
tcty maje fiate. Matth.‘’z4. Tunc vide^ 
bunt Filium hominis cum virtute^ multa , 
gloria. Mar. 13. Quefto Giudizio lì ' 
farà da Crifto , come Uomo , leggendo- 
li in S. Giovanni al 5 . Potejlatem dedh ei 
judicium facere , quia Filiut hominif ejl , 
Egli è verojclielagiudiciaria podeftà ri- 
lìedc in O zo , e maflimamente nel Padre . , 
Ma quella di Dio èftata comunicata all* 
Umani A facrofanta di Crifto, operò nel 
capo 7. di Datiiele ftà regiftrato . Fxce 
cum nuhibut Cali , quaji Filius hominis - 
veniebat'^ ^ ufque adAntiquum dierttm 
peruenit y ^ dedit ei potejlatem , (^hono- 
rem , ^ Regnum . Si contiene pertanto 
nel prefente articolo , che verrà Crifto 
a giudicare con gloria, per tor vial’ er- 
rore fciocchiflimo di Origene, il quale 
proteftò, che l’ adorato Melfia dovea,. 
tornar in quefto Mondo per pigliar Cor- 
po aereo , a cagion di patir nell’aria per 

f u Angioli , come in Terra , prenden- 
0 corpo umano, avea patito per gli Uo- 
mini . S’ ^giugno . Cujus Regni non erit 
finis : Perche Crifto pofsiede un Regno, 
quod in aternum non dijjìpahitur , un Re- 
gno, eh’ è di»tutt’i Secoli .Regnum illi'- 
ur Regnum omnium S&culorum.^ono dun- 
que deliramenti di quegli Ebrei , che_s» 

vo- ’ 
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vogliono dover Crifto regnar per Io fpa- 
zio di mille anni in Gerufalemme , e do- 
po quel Regno doverne luf principiare 
un* altro . Sono fciocchezze loro . Prole- - 
guiamo l’efplicaziorie del Simbolo. 


CAPO V. 

Lo Spirito Santo è Dio , e perciò i Padri 
de’ Coricilj Ecumenici tp aggiunfero alcune 
particelle ^ per dinotarla contro alcuni Ere^ 
tici , che d lui negauano la Diuinitd . In 
quali Concilj /i defre a diuedere ,che - 
lo Spirito Santo proceda non dallo 
solo Padre , md dal Padre , e dal 
Figliuolo . 

, 4 

E t in Spiritum SamElùm Dominum , ^ 
viuificantem , qui ex Patre Filioque 
procedit , qui cum Patre , ^ Filio fimul 
adoratur , ^ conglorificatur , qui locutuf 
efi per Propbetas . Parlali in più luoghi 
della terza Perfona della Santifsima Tri- 
nità , detta Spirito Santo . Nel Capo iS. 
di SMzììqo .Baptizantes eos in nomine^ 
Patris , ^ Fila , ^ Spiritus Sondi , In 
S. Giovanni al primo .Vidi Spiritum San- 
Slum defcendentem , quaji Columham de-» 
Callo , ^ manjit fuper eum . Nel capo J. 
dell’Epift. di S.Gioi Tres funt ^qui tejli- 
D me- 
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monium iant in Cado , Eater ^Verbum , ^ 
Spiritus Sm£lus . Nell’ Epiil. i.ad Cor. al 
capo 3. Dominus autem Spiritus ^.Sene 
parla altrove , come potrà vedere il Let- 
tore. Che poi ha D ioqueftodivinifsimo 
Spirito , fi prova manifeftamente con 
quelle parole , con cui S. Pietro fgridò 
Anania fpergiuro. Dixit autem Petrus 
( Così fi legge ne gli atti Apoftolici al 5 . ) 
Anania ,cur tentauit Sathanas ^ cortuum 
mentiri Spiritai Sanilo ? Non es mentitus 
hominibus y fed Deo . Eccolo Spirito San- 
to dicefi Dio, cfsendo lo fiefso menti- 
re allo Spirito Santo, che à Dio. Oltre 
a ciò i S. Giovanni , dopo aver detto, 
che tre danno tefiimonianza nel Cielo , 
foggiunge . Et hi tres unum funt . Tutte 
tre le divine Perfone fono una sola co- s 
fa, pofciache anno una sola Divinità , la 
quale ficconie co^ituifce il Padre , ed il 
Figliuolo Dio, così fà ancor D 10 lo Spi- 
rito Santo . 

Sò che molti negarono lo Spìrito San- 
to Dio . Macedonio fu l’ Antefignanò , 
che ciò negò , quando regnava nell’ Im- 
pero Conftantino , e in Roma fedeva_* 
Sucefsore di S. Pietro Liberio Papa . 
Quelli , che fi fofcrifsero a detta Erefia, 
furono chiamati Pneumatomachi, perchè 
impugnavano lo Spirito Santo . Vi fu 
anche Valentino, il quaie difseloSpiri- 
'*0 Santo elser Angiolo . Abaikrdo prò- ^ 

tefiò 
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tettò Io Spirito Santo efser l’ anima del 
Mondo , ed efser’ inferiore al Figliuolo , 
poiché attribuiva all’ eterno Padre l’ On- 
nipotenza, al Figliuolo la Semipotenza, ^ 
allo Spirito Santo la Nullipotenza . Ma i 
detti Eretici fono convinti di manifetta 
menzogna da’ Padri del Concilio Nice- 
no , i quali tornarono a reiterare quel- 
la voce Credo in Spiritum SanSium , con 
aver dianzi detta del Padre è del Figli- 
uolo la ttefsa voce . Sicché , fe còl dire. 
Credo in unum Deum Patrem , ^ in Je* 
fum ChriSlum , ci dimoftrarono , che il 
Padre ed il Figliuolo erano Dio , cosi 
anche ci dimoftrarono lo Spirito Santo 
Dio, con refclamare. Credo in Spiriti 
San£lum . 

Gli argomenti apportati da’Macedo- 
niani,per provare , che lo Spirito S. non • 
era D io , fi riducevano a due feguen- 
ti . In S. Gio: al x. fi legge , Omni a per 
ipfum faiiafunt. Dunque anche lo Spi- 
rito Santo è flato fatto . S’ è flato fatto, 
ne fiegue efser Creatura , e non Dio . 
Si rifponde , che tutte le cofe , che fi do- 
veano fare ,fono fiate fatte’ pel Verbo . 
Lo Spirito Santo non è flato fatto , per- 
chè non fidovea fare per non efser Cre- 
atura . Il fecondo Argomento de gli Ere- 
.tici Macedoniani è il feguente .Si feri ve 
da S. Paolo nell* Epift. ad Rom. al cap. 8. 
^ptritHS p<ilÌHlat prò nfibif gemitibus inen^ 

D « 
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ttarabilibus . Dunque , eglino dicevano . 

Lo Spirito Santo non è Dio, mentrej> 
egli per noi prega Dio. Induemanie- 
’ re fi fcioglie la propofia Obbiezione , 
Primieramente col dire , che lo Spirito 
Santo ci fà chiedere mediante la Tua fan- ' 
tiffima grazia, com’ efplicano quello pafi* 
fo Sant’ Agoftino nell' Ep. laj. e S. Gre- 
gorio Nazianzeno ndl' Orazione 3 5. Se- 
condariamente perchè qui quel Nome.» 
Spirituf non vuol dire, lo Spirito Santo, 
ma la Grazia fantificante, che c'infegna 
la maniera di chiedere, e ci fortifica a 
domandare . 

Credo in Spirhum Sanóium Dominum^ 
^ viuificantem . Neilorio ed Eutichete 
ambedue Patriarchi Coftantinopolitani 
difsero , che lo Spirito Santo era fervo 
del Padre, e del Figliuolo; e perciò vi 
aggiunfero i Padri del Concilio Nice- 
no Dominum . Si appella lo Spirito San- 
to . Viuìficante , perchè lo Spirito Santo 
à la vita in sè, edà la vita alle Creatu- 
re . A’ la vita in sè , come 1* anno il Pa- 
dre , ed il Figliuolo , poiché fe nella fa- 
cra Scrittufa dicefi del Padre , e del Fi- 
gliuolo . Sicut Pater hahet vitam in feme- 
tipfo , così ancora fi fcrive dello Spirito 
Santo . Spiritus efi , qui viuificat . Or fe 
vivifica gli altri, farà anch’egli vivo. 
Che vivifici gli altri , chiarifsimamente j 
ci fò fignificato da que’ Padri ragunati 
- . ‘nel 
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Parìe feconda , Capo V, 85 

" nel Concilio Coftantinopolitano , ovej» 
fì dice . Credimus in Spiritum Sanéium 
Dominum , ^ viuificatorem , ex Patrepjr/ì- 
cedentem, cum Patte , ^ Pilio adorandum^ 
Cè* conglorificandumyqui locutus eji per Pro* 
phetar . 

Qui ex patte Filioque procedit . Qui 
deve fapere chi legge, che Teodoreto, 
quando fiì Nelloriano, fu l’ Invento- 
re , che lo Spirito Santo procedeva fo- 
Jamente dal Padre . Ritrattò egli queft* 
errore . Ripullulò quell’ Ercfia nella 
Grecia ne’ tempi , in cui regnava Pipi- 
no Padre di Carlo Magno , e più dila- 
toffi a’ tempi di Leone nono , nel cui 
Pontificato con aperti flima Scifma i Gre- 
ci lì divifero da’ Latini, quando Miche- 
le Patriarca di ^llantinopolì ardi a sè 
dare il nome di Univerfale Patriarca . 
All’incontro tiene la Chiefa Cattolica, 
che lo Spirito Santo proceda dal Padre, 
e dal Figliuolo . Fù ciò definito nel Con- 
cilio Toletano primo fotto Leone primo, 
nel Toletano terzo fotto Gelalio fecon- 
do, in cuidifsero i cento cinquanta Pa- 
dri ivi ragunati .Et in Spiritum Saniium 
.Dominum ^ viuifieantem , ex Patte ^ F/- 
lio procedentem , indi {Eliminarono la fe- 
guente Scomunica . Qhteunque Sptritum 
Sanéfum non credit à Patre , ^ Pilio prò* 
cedere ^ Anathema fit . Fù anche quefta-^ 
verità llabilita nel Concilio Lateranen- 

’ fe 

. \ 
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fe fotto Innocenzo terzo, e a quefto in- 
tervennero Greci , e Latini , e nel Lug- 
diuiefe , ove furon prefenti i Vefcovi sì 
della Grecia , come della Latina Nazio- 
ne . Qual Concilio fia ftato il primo , il 
quale abbia aggiunto nel Simbolo Nice- 
no. Filioque\ il Vafquez afserifceelTere 
iiato il Concilio Toletano terzo , ed ei 
per iftabilire , che ciò fia vero , nega , 
che fofse tal voce aggiunta nel Concilio 
Romano , celebrato lotto S. Damafo Pa- 
pa , come vogliono alcuni . 

Qui inforgoflo i Greci , e dicono , che 
verun Concilio poteva mettere quella-^ 
particola Filioque , imperocché nel Con- 
cilio Efefinofu ftabili to;^w/V/ licere tAi^ 
aw fidem , vel proferre, vel fcrihere , e poco 
prima era Itato recitato il Simbolo Nice- 
no , e Conftantinopolitano . Rifpondelì 
tion infegnarfì altra Fede , mà eiplicarfi 
la medfima.Non operò però male il Con- 
cilio Calcedonese , il quale al Simbolo 
Niceno aggiunfe alcune parole . E* vero 
che nel Concilio Niceno fu detto . Qui 
addìderit , uel dimìnuerit , excommunica* 
tue Jit. Mà chi fpieg* , non aggiugne, 
moftra bensì agnello , eh’ era nafeofto, 
come fece lo «efso Ó>ncilió Niceno in- 
torno al Simbolo Apoftolico . Siccome 
dunque eflb' per abbatter l’Erefie, di- 
chiarò meglio il Credo, così alcuni Con- 
cili per tor via gli cnpri de’ Greci ,ef*« 
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plicarono il Simbolo Niceno, condire. 
Qui ex Patte Pilioque prpcedit , qui cum 
Patte y ^ pillo fimuì adoratur , ^ congla* 
rifìcatur , Dobbiamo adorare lo Spirito 
Santo , e dargli gloria , come facciamo 
col Padre col Figliuolo. Q^i locutus efi 
per Prophetasy vi fìì un tal Filofofo , no- 
mato Porfirio , il quale afseriva i Pro- 
feti mofsi da Spirito fanatico , e propio 
aver parlato . Eglino favellarono, e fcrif- 
fero ifpirati dallo Spirito Santo, come 
fcrive S. Pietro nel capo primo della fe- ^ 
conda Epifiola . Kon humana voluntate 
aliata ejl aliquando Ptophetia , fed Spiritu 
Sanéio infpirati locuti funt fanhi Dei ho* 
mines, 

CAPO VI. 

Perchè la Congregazione de' Pedeli fi chia- 
mi Chiefa . Si apportano varie ragioni , 
perchè la Santa Chiefa dicafi Una , dicafi 
Santa , dicafi Apofiolica , e Cattolica . 

E Tunam fan^am Catholicam , ^ Apo* 
JloUcam Ecclefiam . Si pone dopoJa 
confelHone della Santifsima Trinità con . 
bell* ordine la Chiefa . Ut Trìnitati sub- j 
jungeretur Ecclefia , iamquam Habitatori 
domus fìta , Deo Templum fuum , ^ 
Conditori Ciwtas fua , come diceS.Ago- 

dino 
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ilino in Enchir. àd Laiirentium al capo 
56. Queft’ articolo c’infegnaeflervi una 
Santa Chiefa , Tal Vocabolo deriva da_* 
voce Greca Ecdeo , che lignifica Chiama- . 
re. Sicché la Chiefa è una Convocaziohe, 
una Ragunanza di Gente chiamata . In- 
torno aU’ efsenza cosi era la Chiefa nel 
vecchio Teftamento, come è nel nuovo. 
Tutta volta perche è più eccellente la No- 
ftra dell’ Ebraica, agli Ebrei , chiamati, 
da D IO, fi dà il nome di Sinagoga ; a’ Cri- 
ftiani , chiamati dal Redentore , il nome 
di Chiefa. Sinagoga dinota propriamente 
Congregazione , e Chiefa Convocazione. 
Sicché ^ dire di S. Agoftino in inchoata>- 
expofitioneEpif.adRom. Ecclejia exvo^- 
catione , Synagoga vero ex eongregationt^ 
appellatur-, Voatri m$gis bominihus conue^ 
nit , coagregari magis peeoHhus . Sò però, 
che alla Sinagoga Giudaica più volte fe- 
condo la vernone de’ fettanta Interpe- 
tri, daflì’l nome di Chiefa. Si nomina 
cos ì più volte nel Deuteronomio. Si fcri- 
vc anche nel primo libro de’ Rè al capo 
17. Cognofcet Ecclejia ^ quia non in gladio, 
nec in bajla saìuat not Dominus , e nel ter- 
20 de’ Rè al capo %.Omnis Ecclejia Ifrael 
Jlabat . Mà nella lingua Ebraica deriva 
r uno , e r altro nome da un Vocabolo, 
che fignifica il congregare . Sono dun- 
gué prefso gli Ebrei Sinagoga, e Chie- 
da , due nomi , mà lo Aefso lignificano. 

• ' Que- 
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Quefta Chiefa è una . Molte ragioni 
fi recano dal dottifsimo Bellarmino , per- 
chè la Chiefa fiaUna.La prima è, per- 
chè il principio è un Dio, e solo Iddio 
è quegli ’l aual chiama . La feconda ia 
riguardo dell’ ultimo fine, cioè dell’eter- 
na Beatitudine . La terza , perchè i mezi 
fono tutti gli ftelfi . Laquaita , perchè 
lo Spirito Santo è uno , il quale le af- 
fitte . La quinta, perchè à Ella un Ca- 
po , eh* è Crifto , La fetta , per la cón- 
nefsione delle membra de* Fedeli frà di 
loro, mediante la ftefsa Fede ed opere 
buone. La fettima, perchè un Capo vi- 
sibile la governa , cioè il Romano Pon- 
tefice , come à voluto il Redentore . Sic- ^ 
come dunque la Chielà trionfante nel 
Cielo è una, cosi è una la Militante in 
Terra . L’ Efercito è uno , perchè ubbi- 
difee al Capitano ; la Cafa è una , perchè 
è diretta dal Padre di famiglia, così an- 
che la Chiefa è una, che soggiace al Pa- 
pa, il quale come Capitano la dirige, 
come Padre di famiglia la pafee . Pafee 
agnor meos. Queft’ unità di Chiefa ci vien 
intimata nella Scrittura in S. Gio. al io. 

Pt àliat ouet haheo , non funt ex hoc 
ouiliy ^ illai oportet me adducete^ 
cem meam audient , ^ fiet unum ouihy 

unui pajlor . Di più in S. Gio; al ca- 
po 17. Pater fanéte ferua eos in nomine^ 
meoy quof dedijli mihiy ut Jint unum y fi*- 

cut 
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cut la oltre nel capo 4. dell’ Epift. 
ad Ephefìos . SolUciti feruure unitatem^ 
Spiritus in vìnculo p(tàs . Unum Corpus , 
Cè* unus Spiritus , Jtcut ^vocetói ejlis in 
una fpe vocationis vrflra . Anche i Santi 
Padri co’ loro detti confermarono que- 
fta unità della Chiefa. IlMartire S. Ci- 
priano nel Trattato de unitate Ecclefi? 
ieri ve . Unam efse Eccìejìam, etiam in Can-> 
ticò Canticorum Spiritus Sanilus ex perfo* 
na Chrijli dejìgnat , f^dicit . Una eft per-> 
feSla mea , Columha mea . Kanc EccUJìa 
unitatem qui non tenet ^tenere fefidemj:re* 
dit } Qui EccleJtA rejìjlit , qui Cathedram 
Tetri , fuper quam fundata eft Ecclejta , 
deferit , in Eeetejìa/e ^ efse confidit ? Q^an* 

' do Beatus 'Apojlolus Vaulus hoc idem 
doceat , ^ Sacramentum unitatis oftendat^ 
dicens . Unum Corpus , ^ unus Spiritus , 
una fpes vocationis vejirf , unus Deus , 
una Fides , unum Baptifma . Udiamo S. 
Giovanni Grisoftomo, il quale nell’O- 
milia prima fopra l’ Epift. prima ad Cor. 
raaravigliofamente cosi fcrive. Ecclejì^ 
am Dei appellat Apojiolus , ut ojlendat in 
unum redigi oportere , Kamjt Dei ejl , una 
eft , non Corimbi solkm yfed uniuerfi Orbis . 

Ecelejìa nomennonfeparationem yfed 
unionem , ^ confonantiam Jignificat . 

Samfarn Quefta noftra Chiefa è Santa. 
Onde di elsa fi fcrive ne* facri Cantici 
al 4. Tota pulchra es amica mea, ma» 
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eula non eSi in te , e dé* Fedeli difse S. 
Pietro nel cap. i. al capo i. Vor autem 
Cenuf eleóium , regale Sacerdotium , gens 
fanóia , populus acqui fìtionu . Vuole S. 
Agoftino , che ciafcun Battezato efcla- 
mi i Son Santo . Dicat unufquifque Fideli-* 
um , SanClus fum , Kon ejl ijla fitperhitu 
Elati , [ed potius confefsio non Ingrati . Die 
Deotuo : Sanlius fum ^quia fanéiificajli me. 

Di più è Tanta laChieTa; avendola fon* 
data Grillo , eh’ hfanólus , innocens yim* 
pollutus yfegregatus à peccatoribur . Gli A- 
poftoli che o fondarono la Chiefa , o la ^ 
propagarono, furon Santi. Veneriamo 
nella Chiefa tanti Santi . Vi fono tanti , 
che attendono aliai Santità ;e fe vi fono 
de’peccatori,anch* eflì almeno per la pro- 
felBone doyrebbono efser Santi . . - 
Creila Chiefa appellali Apoflolica , 
in riguardo che gli Apoftoli , i quali lì 
divifero pel Mondo , la fondarono . Que- 
lla Chiefa è anche Cattolica , cioè Uni- 
versale . Iddio volle che pertutfo Ella 
fofse ,onde Grillo ebbe a dire a gli Apo- 
lloli . Et eritir mihi tejles in Hierufalem , 

^ in Omni Jud&a ^ Samaria , ^ ufque 
ad ultimum Terra ne gli atti Apoftoli al 
capo primo . Volle che 1 * Evangelio li 
predicafse a tutte le Genti . Euntes iru 
Mundum uniuerfum , predicate EuangelU 
um Omni Creatura . . TLli autem profeti pr&- 
dicauerunt ubique , Domino coopetaante^ 
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' fermonem eonfirmcmtefequentibus^gnù, 

perché dunque quefta Chiefa fi è pro- 
pagata pertutto il Mondo , perciò fi è ap- 
pellata Cattolica . Unde Catholiehi Grecè 
appellatur y quod per totum orhem Terra^ 
rum diffunditur, cosi ’l gran Vefcovo d* 
Ippona S. Agoftino nell’ Epift. 170. 
Vincenzo Lerinefe dice l’eflfer Cattoli- 
co confiftere in creder quello , che fem- 
pre da tutti , e da pertutto è fiato cre- 
duto . In ipfa catholica Ecclejìa magnope^ 
re curandumefi y ut id teneamur quodubi^ 
que y quod femper , quod ab omnibus credi-- 
ium ejl . Hoc e SI enim vere proprièque ca-* 
tholtcum , quod ipfa vis nominis ratioque 
declarat , qua omnia verè uniuerfaliter 
comprebendit , Cominciò quefta Chiefii 
a fruttificare pertutto il Mondo fiifò da* 
tempi de gli Apoftoli , e la veggiamo 
fparfa pertutte le parti dell* Uni verfo. 
Nell’ iftefso nuovo Mondo à avute Chie- 
fe, e Fedeli , ncH’ Indie Orientali ,nell‘ 
Occidentali ,nel Giappone al Settentrio- 
ne , nel mezo dì al Braille . Sicché più 
fi è propagata la nofira Santilfima Fede, 
che non fi diffufe l’Impero Romano, 
onde cantò S.Profpero . 

. 

Sedes Roma Retri, qug pafloralis honoris, 

FaSla Caput Mtfndo , quidquid noft. 

4>o^det armis . 

Reìligione tenet, ^ 

CAPO 
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CAPO VII. 


JErrjw, che inforfero intorm alla materia^ 
ed alla forma del Santo Batlejfmo . IlBat*- 
Ufimo è un solo .Differenza , che pafs a trd 
il Battemmo di Crifio , e quello di S. 
Ciouanni , Hell* Affrica vi fu l* er- 
rore di ribattezzare , 

C onfiteor unum Baptìfma in re'mifiio- 
nem pecctUwum . Ciafcun Criftia- 
no è tenuto a credere efservi un sol 
Battefimo, che monda da* peccati . La- 
materia di quefto Battefimo è l’acqua 
vera, naturale . Così ftabilifce il Conci- 
liò di Trento nella Scf. 7 . al can. i . Si pro- 
va, perchè in S. Giovanni al 3. fi feri ve. 
mifi quis renatut fuerit ex aqua , ^ spi- 
rita Sanilo, non potejl introire inKegnum 
Dei . Ciò provano que* detti .Baptizan- 
ter eos in nomine Patrie, Filii,'^ Spi- 
ritar Sanili, Matthxi x8. Muhdans eam 
fauacro aqua in verbo wV^adEphefìos ^) 
Pece Aqua . Qwd probibet me Baptizdrit 
Aél. 8. Prcdifse quefto Battefimo ’Eze- 
chiello il Profeta con quelle parole. E/V 
fundam fi*per vor aquam mundam , ^ 
mundabimini ab omnibur inqmnamentir 
vejlris . S. Pietro al Diluvio, al MareV-i. 
Tofso S. Paolo paragonarono il Santo Bat-' 
tefimo. Si deve far pertanto il Battefimo 

con 
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con r acqua , e da ci^ fe ne deduccj» 
quanto errati andarono gli Eretici , i 
quali non vollero adoperar l’acqua nel 
oattezzare, fervendon d’altra materia. 

I Manichei non fi fervivan dell’ acqua 
nel battezare , perchè l’ abbominavano. 
ì Fauliciani ftiijnavano di battezare con 
solamente pronunciare . Ego fum aquila 
*viu(t . I Seleuciani battezzavano con 1* 
aduftione del fuoco. I Giacobiti v’ado- 
peravano il ferro rovente. Lutero dif- 
le, che per battezzare baftava quel’ li- 
quore , con cui fi potevano fare i bagni, 
c perchè molte volte fi fanno eflS col 
latte, col vino, difie poter fervir pel Bat- 
tefimo il latte , ed il vino . ' 

Intorno alla forma ; dicefi efser quel- 
la, che diede Crifto agli Apoftoli , e pe- 
rò dicefi Ego te baptizoin nomine Eatrh^ 

F///7, (é* Spirituf Saniti yC i Greci di- 
cono . Baptizetur Seruus Cbrijli in nomi* 
ne PatriSy ^ Eilii , ^ Spirituf Saniti» 
NeUa Suftanza convengono quefie due 
fqrpie , folamente fono varie ne gli ac- ^ 
cidenti . 

E pure i Greci ribattezzavano coloro, 
eh* erano fiati battezzati col proiferi- 
xxiento della forma latina , filmandola ef- 
li non sufficiente; e cotal’ errore di non 
riputare buona la nofira forma , fù con- j 
dejqnato nel Concilo Lateranenfe fotto i 
InnocenJSo’ III. al capo 4 , Sò, chealcu- I 

ni 
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ni anno llimato baftare la nominazione 
d’ una sola Perfona nel battezzare , afse- 
rendo, che chi dice il Padre, dice il Fi- 
gliuolo , lo Spirito Santo , che fi conten- 
gon nel Padre. Chi nomina Crifto, di- 
ce li Padre, che unge, jl Figliuolo un- 
to,lo Spirito Santo, eh’ è la fàcra Un- 
zione . Chi nomina lo Spirito Santo 
nomina il Padre, il Figliuolo , i quali 
Io fpirano. Mà ciò nònfusfifte,efscndo 
riprovato da’ più gravi Teologi i richie- 
dendoli la nominazione di tiitt’e tré lé 
divine Perfbne , non efièndo sufficiente 
nè anche l’implicita nominazione di efi- 
le , che falfi nella Trmità , Molto pia 
tifar non fi può quella forma , che pra- 
ticarono ^cuni nel principio della na- 
feente Chieia. V’ era chi battezzava in no» 
wim trium Patrum ,chim nomine ttium 
Piliorum, chi in nomine trium Paradeto^ 
rum . I Gnofiici dicevano In nomine Igno^ 
ti Patris, in nomine Matris omnium, ^ in 
nomine defeendenth Jesu , Richiedefi per 
materia l’acqua naturale, e per la for- 
ma quelle parole Ego tehaptizo in nomi* 
ne Patri f , ^ Ptlii , ^ Spiritar Sanéfi 
Così ftabilì’l Concilio m^gno di Utel 
rano al canone i . Sacramentum Baptifmi 
qmd ad inuocationem dndiuidua Trinità^ 
ttr,vtdelicet Putrir, & Filii Spiritar 
Sancii confecratur in aqua tdm paruuUr 
quàm adultis informa Ecclejià' àquocuml 

que 
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que riti coUatum proficit ad salutetn • 
Quefto Battelìmo è uno . Confiteor 
unum Baptifma . Unus Deus , una Fides , 
unum Baptifma . Nè vale il dire , che vi 
fii il Battefìmo di S. Giovanni , imperoc- 
ché non fù Sacramento, e fi prova ma- 
nifeftamcnte , poiché verun’Uomo può 
iftituire i Sacramenti , particolarmente 
della legge nuova , mentre quelli con- 
ferifcono la grazia fantificante. Bfsendo 
pertanto Giovanni puro Uomo , non po- 
tè iflituire il Sacramento del Battelìmo. 
E* vero , che nel Battelìmo di Gio: lì 
rimettevan le colpe , mà non per vigo- 
re del Battelìmo di Giovanni , mà per 
gli atti di contrizione , che facevano i 
Battezzati .Solamente il Battelìmo di Gri- 
llo à quella virtù, che ex opere opera- 
to cancella i peccati : e vedelì manife- 
Bamente ne* Bambini , quali non fono 
capaci di verun’ atto, e nondimeno lora 
lì toglie il peccato originale , quando 
elfi vengon lavati con Tacque salutari 
del Battelìmo . Quello Battelìmo daflì 
una fol volta , e non puolfi iterare. Il ' 
Concilio Cartaginefe al can. pr. lllicitas 
efie sacimus rebaptizationes^fatis effe alie^ I 
num à catholica fide^ difciplina. Il Con- 
cilio di Vienna in Francia. Baptifma uni^ 
eumomnes in Cbrifio regenerans ejfe omm- 
bus confitendum , ed il Concilio Triden- 
tino alla fcs. 7 . al can. 9 ,, Si quis dìxerit 

il 
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in tribù f Sacramentis Baptifmo fciìicet^ 
Confirmatione , é* Ordine non imprimi cha^ 
raéiejrem , hoc ejljìgnum quoddam fpiritua^ 
le indelebile , unde ^ iterari non pof» 
funt , anathema Jit , e nel Canone 1 3 . ana- 
tematizza coloro , i quali vogliono , che 
i Bambini lì ribattezzino , qu^do fon 
pervenuti all* ufo della, ragione . 

fappia il mio Lettore , che^ 
Agrippino Vefcovo di Cartagine fù il 
primo , il quale volle fi battezzafsero di 
nuovo coloro , i quali erano Aati bat- 
tezzati da gli Eretici , o Scifraatici ^ di- 
cendo non efser vero Battefimo. Fùfe- 
guitato quell’ errore da S. Cipriano , che 
non volle fepararli dalla Chiefa i e così 
non fiì egli mai riputato Eretico , anzi 
afferma S. Girolamo , che il detto Santo, 
mofso dall’ autorità di Santo Stefano Pa- 
pa, ritrattò la fua falsa opinione . Se- 
guaci di sì perverfo dogma furono i Do- 
natilli , che battezzavano fino i Battez- 
zati da’ Cattolici, ond’ ebbe a feri vero 
S. AgoBino in libro de unico baptifmo 
contra DonatiBas al capo 3. Rebaptiza^ 
re bareticos , quod illi feci fse dicuntur , tunc 
fuit bumani erreris: baptizare autemCa^ 
■tbolicor , quod adhuc iili faciunt , femper 
ejl diabolica prafumptionis , Il prenomi- 
nato Papa S. Stefano fù il primo a con- 
dannare l’Erefiadi ribatezzare i Battez- 
zati da gli Eretici . Fù ancora efsa con* 

£ dal^ 
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dannata dal Concìlio Niceno ; La rifiu- J 
tarono ancora S. Agoftino ne’ libri com- ! 
polli contro de’ Donatifti , Ottato Mi- j 
levitano ne’ libri contro Parmeniano , 

S. Girolamo contro i Luciferiani- , e S, 
Gregorio Nazianzeno nel libro de Ba- j 
ptifmo . ’ I 

Confiteor unum Baptifmct in remijfionem , 
peccutorum . Il Battefimo rimette i pec- 
cati , poiché al Battezzato fi prometter» 

1 ’ eterna salute . Qui credi derit , (ir bapti^ 
zatus fuertt , saluus erit . Se ci salva, fa 
d’ uopo dire , che rimetta le colpe , poi- , 
che N /7 coinquìnatum intrabit in Regnun* 1 
Ccelorum . Oltre che nel Battefimo rina- 
fciamo . Nifi quis renatuf fuerit ex aqua, 
^Spiritu Sanilo, Dunque fenafcemmo 
Figliuoli dell’ ira , nel Battefimo dive- 
niamo figliuoli dell* amore divino , e per 
confeguenza non è in noi ’l peccato , che 
ci formava figliuoli dello sdegno d’ un 
Dio. Si dice negli atti Apoil.al a. ?<£- 
vitèntiam agite , baptizetur unufquifi- 
que vefirum in remifsionem peccatorum, 
Anania a S. Bzolo Baptizare , ^ ahìut^ ^ 
peccata tua , Quella remifsion de’ pec- 
cati , che ci fi dà nel Battefimo , viene 
teilificata dal Concìlio Niceno nel capo 
de doélrina Baptifmi . Defcendit is , qui 
haptizabatur peccatis obnexius ,feruitutis 
'corruptione detentur ,afcendit autem abea 4 
feruitute , ^ peccatis liber , filiuf Dei , (^ - 

hares 1 
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hares Chrijli . Parla di quella Remilfio- 
ne Giuftino Martire nell’ Apolt^etico 
ad Atilonm\imJRemifsionem commifsorum 
peccatorum confequitur in aqua . Parlano 
di cfsa innumqrabili Padri ; mà per di- 
re in breve , non vengono da noi egli- 
no allegati . . 


CAPO vili. 


Dicendo alcuni 'Eretici la RifurrezJone ef- 
fer fatta , vi Jì pofe Expc(flo . S’ apporta- 
no le ragioni , perché Jì dica Refurredio- 
nem Carnis , e non Corporis . Si dima- 
jlra 3 perchè la Beatitudine dieaji 
Vita. In efsa farà ogni Bene ^e fi 
conferma con PAmcn . 

Hi 

E t expe^o Refurre^ionem mortuorum^ 
^ vitam venturi f Acuii . Amen : Fi- 
letto , ed Imeneo Eretici fcioccamente 
profferirono efser già fatta la Rifurrc- 
2Ìone de’ Corpi , e perciò non doverli 
afpettare . A ciò ebbe riguardo il Con- 
cilio Niceno , per confutare l’errorej» 
perverfo , onde efclamò . ExpeClo Refur- 
re^ionem mortuorum . Verrà dunque il 
finale Giudizio , in cui , à fuon di trotn- 
b:^, tiitt’ i mortali riforgeranno . Viuent 
fcrive Efaia al ^ 6 , Viuent mortui tui , in- 
Ex terfeài 
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teffe^i tui refurgent : expergifcimini y ^ 
laudate , qui babitatit in puluere . Per vir- 
tù divina le Anime fì congiungeranno 
a’ loro Corpi, e benché fieno fpolveriz- 
zati , ridotti in cenere , fie.no l’ ofsa fpol- 
pate , Taprà Iddio ricomporli , e farli 
Corpi perfetti . Ezechiello profetò que- 
llo Riforgimento , allora chefcrifse nel 
trigefimoterzo capo . Hac dicit Dominus 
Deur ojj^buf hif . Ecce ego intromittam in 
vox Spiritum , viuetix . Et dabo fuper 
vox neruos , ^ fuccrefeere faciam fuper 
vox carnei , fuperextendam in vohis cu^ 
te dabo vohix fpiritum , ^ viuetix , ^ 
feietix quia ego Dowmwx.Nè la Rifurrezio- 
ne ci fu solamente delineata nel vecchio 
TeftamcntOjCi fu chiaramente dipinta nel 
nuovo . S.Paob nella i. Epift. ad Cor. 
al capo 1 5. dice , che in un’ attimo , in un 
momento, in un movimento di palpebrai 
Morti anno a riforgere.I» momento yin 
iólu oculi y. in nouijjìma tuba (canet enim 
tuba ) mortui refufgent incorrupti . V 
iftefijo Crifta nel capo 5. di S. Giovan- 
ni dice. No/ite miruri hoc yquia venit ho- 
ru y in qua omnex , qui in monumentix funty 
audient vocem ejm y^procedent qui bona 
fecerurtt in refurreótionem vitf , qui verò 
mala eg&runt in refurreéiioneno fudicii , 

. Quefta Rifurrezione dicefi di Carne, 

« non tii Corpo , imperocché , al direni 
Girolamo Santo i Giovanni Gerosolimi- 
tano . 
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tano feguace dell’errore di Origene pro- 
teftò, ^e dovea efter’* il riforgi mento 
del Corpo, non della Carne, immagi- 
nandoli follemente, che li Beati avere 
dovefserp un Corpo aereo, non di car- 
ne .-S. Girolamo confuta l’errore, fcri- 
vendo a Pammachio .Ogni carne è cor- 
po , non ogni corpo è carne , Tu non 
nomini la carne , e parli del corpo ; per- 
chè vuoi ingannare : il tuo lileniio del- 
la carne è perniciofo. Mibi crede. Non 
^ Jimplex filentium tuum , qwd ’tn^ expo* 
Jitione fidei tuq ad decipiendas aurer -f^no* 
rantiumnouies corpus ne femel qfiidsfn 

carnem nominai , ^lia enim carnts 
corporis depmtio ejl .Caro proprie ejl, qui, 
fanguìne , vems, ojfìdms, n^ifque conjlrin* 
gitur . Corpus quamquam , ^ caro dieatur, 
inter dum tamen Atbereùm , veì aerejam *no^ 
minatur . • A S. Girolamo fi fofcrive il 
Profeta Giob, il quale difse d’ aver’ a.- 
riforgere, e di ritornare ad aver lafua 
carne , e che farebbe circondatP della.^ 
fua pelle, e, co’ fuoi propri osechj aye- 
rebbe veduto il Salvatore , Sdq , quòd Re* 
demptor meus'viuit , ^ in nouifsimo die 
de Terna SurreHurusfum . Et rurfum cir* 
cumdabor pelle mea , ^ in carne mea. vir 
deho Deum Saluatorent meum . Quem i//V 
furus fum egq ipfe, ^ oculimei confpeSiu* 
ri funt,^ non alius, Repqfita efi hoc fpet 
mea in Jinu meo , 

E 3 ' Paf- 


Digitized by Googic 



101 Efplic, del Simh, Kicem 

Palfiamo ora a fpiegare Vitam Ater^ 
nam. Amen. Dopo quella mortai vi ta.^. 
ci è l’ immortale , e aopo quello efsere 
tranlìtorio s’ afpetta 1 ’ eterno . Quella-- 
vita fù promefsa da Grido a coloro, che 
farebbono ofservanti de’ divini coman- 
damenti . Sf vw ad Vitam ingredi ^ ferua 
mandata . Mat. xp. Chi abbandonò Ami- 
ci , Parenti , le propie Sudanze centu-^ 
plum a/reipiet, vitam tóernam pojfide- 
bit . Cosi leggefi nello defso capo di S. 
Matteo . Queda promefsa ci vien fatta 
da Dio . H^c ejl Repromifsio , quam ipfe 
pollieitut ejl nobis nel $. capo dell’Epift. 
prima di S. Giovanni . Qyedo è il frut- 
to d’ ogni Giuftificato , cioè Ja Vita eter- 
ift. Kunc vero liberati à peccato, ferui au^ 
tem fa£Ìi Dei , habetif fruólum vefirum 
in fanSiifieationem ,finem veròVitam ^ter- 
nam. In che poi confida queda Vita eter- 
na , e di quali beni fia ripiena , non po dia- 
mo dir altro fe non quello , che difse Pao- 
lo Apoflolo nella pr . Epif. ad Cor. al capo 
2. cioè che vi fono Beni , qua nec oculus 
vidit , nec auris audiuit . I Beni dell’ eter- 
na Vita fono tanto à pregiarli , che per 
goderli folamente per brevifsimcffpazio 
di tempo farebbe convenevole molto fof- 
ferire , e privarli anche di tutti quedi be- 
ni Caduchi.S. Agoftino cosldifcorre nel 
libro 3. de libero arbitrio al capo 25. 
Tanta ejl pulcbrhudo juJlitiA , tanta Ju- 

cunditas 
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cunditar lucts &Urn & , ut ctiam Jì non lìce* 
ret ampliuT in ea manere quàm unìut dici 
mora , propter hoc solum innumerahiles an* 
ni hujuc vit& pieni deliciis circumflu» 
entia temporalìum honorum re£lè merito- 
que contemnerentur . Non enim falsò , aut 
prauo ajfeólu di^um ejl . Quoniam melior 
ejl dies- una in atriis fuis super millia . 

Nel Paradifo pertanto Iddio daracci 
ogni contentezza . Ci abbevererà Égli 
co’ torrenti de’ piaceri . Ma voi, torren- 
ti de’ piaceri , non c’ infaftidirete mai 
con l’ ufo . Vi faranno fiumi di latte , e 
di miele : Mà voi fiumi di latte , e di mie- 
le non ci annoierete ifiai con l’abbon- 
danza. Ci darà Iddio una manna per noi 
rifervata : Mà voi manna per noi rifer- 
vata non ci tormenterete mai con le^ 
naufee.Vi faranno conviti fontuofi, 
reali . Mà voi conviti fontuofi , e reali 
non ci danneggierete mai co’ morbi. Vi 
faranno Amia dilettevoli , e cari .• Ma 
voi Amici dilettevoli , e cari non ci ab- 
bandonerete mai co’ tradimenti . Co- 
lafsù nell’ Empireo faremo incorruttibi- 
li. Superinduti subfiantia propria JEterni- 
tatis , così parla Tertulliano nel fuo A- 
pologctico al capo 48. In Terra godia- 
mo la Santità, mà tanto facile àaiik>I« 
verfi , come la neve al soffiò dell* Aulirò 
dimungefi . Colafsù nel Pàràdifo gulle- 
remo i frutti dell’ Albero della Vita, 

lieti 
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lieti canteremo: Móts ultra non erit. Vi» 
vendo in Terra, ogni giornqci avvici- 
niamo al Sepolcro . Quotidìè morimur . 
ColaTsù nel Cielo ci accoglierà l’ Eterni- 
tà Tempre fifsa , fempremai immobile. 
Qui (iamo dal nafcerc accolti in grem- 
bo al tempo, che torto fen fugge,econ 
cfso noi ogni nortro Bene c’invola. Ivi 
ìmpaTsibili, ed immortali viveremo in 

3 ucl Regno pieno , e ricolmo d’ ogni 
efiato bene . Oh che felicità dimorare 
in Paradifo ! A voi ci lentiamo rapiti , 
ò Paradifo : Voi amiamo , voi fofpiria- 
rao,afpiriamo a voi. Quam magna Do^ 
mus Dei, ^ ingènt locus pofsefsionis ejusl 
Gloriofa dida funi 4e te , C 'mitas Dei . Voi 
ò Paradifo, farete nortro del iziofo alber- 
go , voi nortro npofo eternale , Io qui 
non voglio far pompa in defcrivere que’ 
Beni , cne appartengono a’ noftri fenfi , 
€ che fono ^adevoli , ed inte^devoli al- 
la nortrafantafia . Voi , ò Lettore , im- 
maginatevi «giardini amenifsimi ripieni 
di tutte le forte- di fiori con fimetria.. 
fpartiti , perchè fieno dilettevpli al fen- 
fo dell’ occhio , e fpiranti f^vc firagrai?- 
zia, perchè fieno guftevolialfcnfodell’ 
odorato . Immaginatevi melodìe dolcif- 
fime di muficali rtrnmenti,e di voci ca- 
nore. Tingetevi campi , ove verd^i- 
no alberi j tpltji ripieni di pomi, irapfi-! 
di d‘ aiphrpfia > fi^mi , cne 

> foor- 
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fcorrano umor criftallino , atti a non^ 
fov venire la fame, e la fete, chefaran* 
no del continuo efiliati da quel fortu- 
nato Paefe , ma proporzionati a darcj» 
ineffabile gufto al palato ; mà dopo tali 
immaginazioni di obbjetti deliziofi, di- 
te pure averci Dio apparecchiati nella 
Patria beata beni, che nè occhio vidde, 
nè orecchio udì , nè afcefero mai nel 
cuore d’ Uomo vivente . Mec oculus vi- 
dit , nec auris audit , nec in cor bominis 
afcendit praparauit Deus diligenti- 
bus fe. 

Or fe venifse un* Angiolo dell* Em- 
pireo , e .defse a* Criftiani un’afwggio 
de* frutti di que’ colli eterni, subito- 
lo diverrebbono ftucchevoli i Beni del- 
la Terra j a quel libidinofo recherebbo- 
no naufea que* laidi piaceri , a quel go- 
lofo apporterebbono noja quell’ ingor- 
difsime crapule . Veruno vi farebbe , che 
potefse afsaporare i frutti di quella val- 
le di miferie . losò ,cheNarfete Eunu- 
co inviò un fuperbo Regalo di pomi 
colti nella noflra Italia al Alboino Rè, 
che dimorava nella fua Pannonia. Vid- 
de il Regnatore que’ frutti , e nel gu?* 
ftarli , talmente gli fi diftemperò il pa- 
lato , che non potette più guftare i po- 
mi del fuo incolto Paefe. Che però con 
Efercito formidabile fe ne venne nell* 
Italia ad effetto d’ impadronirli di que- 


Digitized by Google 



io6 EfpUcaz.del Simb.Hicem 

fta deliziofa Regione , da lui Rimata Pa- 
radifo terreftre. Così a noi Criftiani di- 
verebbono fpiacevoli , ed abbominevoli 
i frutti di quc gl’ingordi piaceri, (e di 
quando in quando col penliere , colla fpe- 
ranza guftafsimo de’ Beni, chela Divi- 
na Provvidenza a noi à apparecchiati 
in Paradifo, ove non farà vermi male. 

'Pertanto ecco sbandita la notte perchè 
non vi annoj colle fue tenebre, ecco fu- 
gato il caldo , perchè non vi molefti 
con le fue vampe , ecco efiliato il gielo, 
perchè non vi tormenti co’ fuoi rigori , 
ceco la fame, elafetc fcacciate , perchè 
non vi rechino noja con le inedie . Nè 
solamente farà dal Paradifo allontanato 
ogni male, inàvi (aràprefente ogni be- 
ne . Saprà nel Cielo la noftra Vifta rin- 
venirvi quanto faprà delìderare di vago; 
fjprà l’Udito rintracciarvi quanto vorrà 
ciib di armonico : Saprà l’Odorato tro- 
varvi quanto fofpireràdi foavei ilGu- 
Ro quanto fi rapprefenterà di dolce , il 
Tatto quanto fi figurerà di delicato. Enon 
dimeno tutti queRi gran beni fono nul- 
la , fe vengono paragonati alla cognizio- 
ne, e fruizione di Dio, in cuiconfifte 
1* efsenza della noRra Beatitudine . 

Saranno i Beati vedendo , e godendo 
Dio tutti tutti afsorti in Dio, comej> 
tante Stelle in grembo al Sole , come tan- 
te fcimiUe in mezzo a gl’inccndj, co- 
. me 

« 
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me tante gocciole in mezzo al Mare , 
Cììm apparuerit , Jìmiles et erimus , quieu 
•videhimus eum , Jicuù ejl . E nel vedere 
D IO fapremo tutto quello , che ora , non 
vedendo , crediamo . Qjiid vtdehimucnu 
fi Deum , ^ omnia illa ^qu^ nunc non vi- 
dente! credimus y cosi S. Agoftino. Ve- 
dranno i Beati , e non li fazieranno mai 
di vedere . Vedranno i Beati , e fempre 
la ftefsa faccia di Dio , col quale con- 
verferanno , fenza che mai ricevano te- 
dio , o faftidio . Et quod longì ejl maxi- 
mum omnium . Non habet fajlidium con- 
uerfatio illius , ncque tétdium conui6lus 
illiu ! . Vedranno i Beati Dio , e nel ve- 
derlo avranno ogni diletto . Avranno 
ciocché ci piace nd Sole, ciocche ci di- 
letta nelle Stelle , ciocche ci ricrea ne* 
fiori , ciocché ci consola ne’ frutti , cioc- 
ché ci rallegra nelle verdure , ciocché 
ci refrigera nell’ aure , ciocché ci rifto- 
ra ne’ cibi . Sarà tale il godimento de* 
Beati, e la loro dolcezza , che al dire di A- 
goftino , Si una gutta, in Infernum dejìue- 
ret y totam Damnatorum dulcedinem dulco- 
raret. Ah dice S. Agoftino nel capo 30. 
del libro iz. de Civitate Dei ^antcu 
erit felicita! , uhi nullum erit malum , nul- 
lum latebit bonum . Beati Beati y quia ha- 
bitant in domo tua , Domine , in facula fa- 
eulorum laudabunt te ,Sìfini{ce il Simbo- 
lo Niceno con V Amen y che lignifica ef- ‘ 
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fer vero tutto quello , che fi è detto . 
Tutto è fuori d’ogni dubbietà, fi tien 
tutto con certezza infallibileyimperoc- 
chè quello, che trovali nel Simbo- 
lo, è fiato rivelato da Dio 5 
onde non può foggiacere 
' a veruna falfità . 

Amen ,CosìJia, 


IL F I N L. 




